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AL MINISTERO 

Eli AGRICOLTURA, INDUSTRIA B COMMERCIO. 



Siouob Ministro. 

Siccome acce [inanimo nella precedente rela- 
zione, Ire sono i soggetti principali, sui (piali corre 

i[ u est' anno 1' attenzione del Ministero, V Agricol- 
tura cioè, le Società indi' striali, e gl' Istituti 
dì credilo. Argomenti, in vero, assai svariati, 
ma elio pur si collegano fra loro pel vicendevole 
soccorso clic sono destinati a prestarsi. Infatti, 
mentre gl' istituti di eredito hanno origine dalle 
grandi società, altre società invece al pari del sin- 
golo industriante o commerciante ricorrono a quelli 
peli' esercizio delle proprio industrio e commerci. 



come di essi prò litta Off ualiiiento 1' agricoltura; od 
in questo vicendevole aiuto si fonda in gran parte 
il movimento industriale c commerciale delle no- 
stre popolazioni. 

Arduo, anzi elio no, è il nostro compito, spe- 
cialmente per una parte, l 1 agricoltura, verso la 
quale le Camere di Commercio non avevano fin 
(pi attribuzioni di sorta, le quali non dà a quelle 
neppure la nuova legge, ma che disposizioni cir- 
colari impongono per avere intorno ad essa par- 
ticolari notizie. Ciò nonpertanto, ossequenti all' in- 
vito, procureremo dal canto nostro dì soddisfarvi 
nel miglior modo possibile, implorando fin d' ora 
che, ove a questo riguardo la nostra relazione non 
corrisponda nel modo desiderato, ciò non venga 
attribuito a difetto di huon volere né di questa 
Camera né de" suoi componenti. 

Ciò premesso, formeranno soggetto del nostro 
lavoro i seguenti articoli: 
V Agricoltura, 
2° Industria e Commercio, 
3° Società industriali, 
4" Istituti di credito, 
5" lìorsa dì commercio, 
0" Casse di risparmio. 



Agricoltura- 



U acridi ltui'ii. ih 1 ] le pi-uvini-ie losca ne, può dirsi 
l'occupazioni* prediletta ilo' suoi abitatori, che ad 
essa voIscto ila tempo antichissimo le maggiori cure 
e sollecitudini loro. Sterili: naturalmente anzi elio 
ito è nella maggior parti: il nostro suolo, e se non- 
dimeno se ne trae una rendila superiore alla su;» 
naturale l'orza produttiva, i-iò proviene dalla indù- 
stria non comune uggì introilutta per lo zelo di 

qne sparso i loro insegnamenti. Arroge a do l'ef- 

positati sulla terra anche là dove, essa si mostra 
più ubertosa, nonrlià il perseverante ed indefesso 
lavoro dei campagnoli! Ma questo non è il luogo di 
narrare le vicende dell'agricoltura toscana, laquale 
non decadde troppo neppure nel medio evo, se pen- 
siamo essere antichissimo fra noi il sistema della 
mezzeria, che accenna ad uno stato dell' agricoltu- 
ra ben progredito -e che non fummo degli ultimi 
a veder prosi-iolt i dìilht servitù della gleba gli uo- 
mini della campagna. E le ricchezze elio a noi ve- 
nivano dal commercio floridissimo nei tempi delle 



nostre repubbliche, posero negli animi dei citta- 
dini r a moro del possesso campestre; nò rado era 
ebe chi si fosse fatto ricco nel frafiico non versas- 
se poi ben volentieri gli allunati, tesori, quasi di- 
remo, nelle vìscere della terra. Ho non che, giova 
pur confessarlo, 1' agricoltura toscana d i venne anche 
più prospera sotto la stessa dominazione Medicea, 
stantechè non mancarono allora provvedimenti 
idraulici, ove no foco bisogno, e ordini di gover- 
no assai coni mende, voli; cui tenner dietro tutti quelli 
emanati dai principi di Lorena che le successero. 
1 quali, seguendo lo vie già tracciato, valsero 
ad accrescere il prospero stalo della Toscana, se- 
gnatamente pei ben noti bonificamenti della Val 
di Chiana e della Maremma da ossi ordinati.. E 
vuoisi altresì pensare che lo stesso dominio fran- 
cese, malgrado i vincoli che ricondusse e gli ag- 
gravi coi quali pesò su noi, giovò all'industria 
agraria col porro in commercio una massa cospi- 
cua di beni, che sciogliendosi dai latifondi antichi 
e passando sotto più diligente cultura, crebbero 
di produzione ed aumentarono di valore. Del ri- 
manente, il sistema più esteso, per mezzo di cui 
si ottiene appresso di noi la coltivazione del suolo, 
è quello della mezzeria ; comunque non sia scono- 
sciuto nemmeno il sistema degli affitti, e si pra - 
tichi assai estesamente quello medesimo della 
gran cultura, li questi sistemi vodonsi stabiliti 
secondoehé lo vogliono le condizioni locali, ne si 
potrebber di leggieri mutare senza considerevole 
danno. 



Così l'industria agraria stabilita ovunque se- 
condo le leggi del f oniacDiiin. e non ristretta da 
vincoli o sedotta da privilegi, era in progresso e 
profittava di mano in mano dei miglioraci enti che 
le venivano suggeriti dagli scrittori, dei quali fio- 
rivano molti in Toscana, ove si formò una scuola 
speciale, non ancora altrove diffusa, che studiando 
con ogni cura le coltivazioni ilei colli, insegnò 
nuovi metodi per ben dirigervi la piantagione e 
regolarvi le acque piovane, affine di renderle in- 
nocue nel loro eorso ed anzi per cavarne vantaggio 
obbligandole a deporre ogni depredato torreno. 

Questa industria speciale, che vogliamo ripe- 
tere dagli scritti del Landeschi, del Lastri e del 
Itidolli e dalle ingegnerie pratiche del fattore Te - 
stai'errata, pochissimo nota fuori della Toscana, ed 
anclio non diffusa por era a tutta quella parte di 
essa a cui potrebbe rendere importante servigio, 
videsi posta in atto primieramente nelle colline 
terziarie, resultanti in generale da rocce disgre- 
gate e di poca resistenza, cerne seno le ghiaie, le 
sabbie, il mattarono, il tufo; terreni che, in online 
alle osservazioni geologiche, sono costantemente 
soprapposti ai secondari. Sulle quali terre le aeque 
pluviali correndo e strisciando senza freno, ave- 
vano operato guasti enormi rendendo sterile la 
superlicie cui! asportarne tutta la terra vegeta- 
bile, e sembrava che avessero ridotto ad una per- 
petua desolazione intere provincie, dalle quali era 
scomparsa *juasi ogni traccia di accurata cultura. 
L'industria importante di cui ragionasi, perfezio- 



nandosi a poco a poro, dèfte origine allo cosi dotto 
colmale dì monte, elio ricrearono la Val d'Elsa, 
e elio vanno diffondendosi nelle circostanti comu- 
nità od ovunque la costil.u/ione geidogioa del ter- 
reno le rende facili ad eseguirsi. 

Ciò non pertanto, 1' agricoltura non aveva rag- 
giunto fra noi quel perfezionamento olle in alcuno 
suonarti doveva necessariamente indurre la scienza 
appena avesse proso ad occuparsene, o l'indole tra- 
dizionale delle sue pratiche impediva che l'arte 
ricevesse sollecita e fiduciosa gl T insegnamenti scien- 
ti liei. Lo che sarebbe avvenuto soltanto se un in- 
termediario l'osse sorto fra il pratico, ma spesso 
rozzo agricoltore, ed il dotto, ma spesso troppo spe- 
culativo scienziato. 

L'Accademia dei Georgofili assunse tra noi 
questo ufficio, ed innumerevoli sono i vantaggi chi! 
recò ali" agricoltura 1 II giardino dei semplici 
«ve essa faceva piccoli sì ma interessanti speri- 
menti, ove introduceva nuove piante di cui dif- 
fondeva i semi o le moltiplicazioni, ove lo Zec- 
chini, Giovanni ed Ottaviano Targioni-Tozzett.i 
dettarono lezioni di agricoltura, recò molti van- 
taggi alla Toscana, spargendo i resultati della 
esperienza, la luce dello insegnamento. Gli Atti 
dei OeorgofiU pubblicali quasi sempre regolar- 
mente fino dall'amio 1791, e contenenti i pen- 
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sieri e gli studi dì dottissimi uomini, maaten- 
nero le sane dottrine eco nomi clip, che qui ebbero 
vita, e provarono sempre che vi era una scienza 
agraria, e l' insegnarono quando molti pensavano 
che l'agricoltura fosso mestiere o non altro, da 
abbandonarsi in tutto alle consuetudini ed alla 
.^pratica. Dall' Accademia dei Georgofìli venne il 
miglioramento dei nostri strumenti agrari ; da 
essa si diffusero ottimi precetti circa i letami, i 
riposi e gli avvicendamenti; di qua appunto Ì prin- 
cipii dello pubbliche esposizioni agrarie, industriali 
e manifatturiere; di qua finalmente il ben noto 
Istituto agrario di Meleto, fondazione del Ridolfi, 
ed in certa maniera l'Istituto agrario della Uni- 
versità di Pisa, v 

Nè por queste parole accennavamo a lutti i 
benefizi che dall' Accademia dei Georgofili a noi 
pervennero. Frutto principale di non piccolo ri- 
lievo di questa scuola è il sis tema alterno pna- 
djjennah-di_ jiv vi ei 'miri monto, idealo e diffuso d a 1 
Ridolfi; e la cultura di varie piante elio servi- 
ranno in seguito a rendere la rotazione men grave, 
quando il raccolto del trifoglio pratense che ne 
forma la base, eoiuineerii a divenire meno abbon- 



irle in molti luoghi che si erano resi sterili per (| 
la troppa estensione che davasi alla cultura dei 
cereali, sarà, e già comincia, l'aumento del be- 
stiame rispetto ad una superfìcie di suolo, d'onde 
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i profitti che si possono avere dalla sua commercia- 
bilità e dai prodotti ai quali dà lungo; ma i mag- 
giori e più apprezzabili vantaggi verranno dall' ac- 
cresciuta massa dei letami. Questi faranno si clie i 
cereali cresceranno di prodotto, e da minori semente 
si otterranno raccolte che vìnceranno le antiche. 
^Così non diminuirà certo la quantità delle derrate 
occorrenti pel vitto umano ; si accrescerà la pro- 
duzione delle carni « del latte, d'onde nuovo benes- 
sere e nuovi alimenti; ed una considerabile quan- 
tità di suolo potendo servire ad altre culture tecni- 
che ed industriali, ne verrà accrescimento di lavoro, 
quindi impiego utile di nuove braccia e nuovi 
vantaggi al paese, .purché non mnnehino capitali. 

L' industria agraria non essendo conio la ma- 
nifatturiera ristretta in limitati confini, ma avendo 
davanti a se largo campo da esercitarsi, abbiamo 

volta, queste brevi notizie sulle condizioni gene- 

una scrittura dell' egregio euvulier dottore Ant«- 
niVSalvagnoli, pubblicata nel Rapporto generale 
dell' Esposizione toscana del 1850, per scendere 
poi a più particolari dettagli riferibili alla nostra 
provincia, cui appartengono molle delle eose di 
sopra esposte o che riguardano fatti e persone che 
non potevano andare dimenticati. 

Ciò premesso, ecco lo speciali notizie die la 
Camera ha potuto raccogliere e che presenta di- 
stinte in quattro parti, quanti sono i circondari in 
cui sì divide la provincia di Firenze. 



Circondario di Firenze. 



Questo circondario costituito da terreni elio 
per un raggio di 15 a 20 chilometri fa corona 
alla città di Fironze, offre in materia d' agricol- 
tura altrettante specialità quanti sono i possessi 
in esso compresi, jier la varietà del suolo alter- 
nativamente ora pianeggiante, ora in collina, ora 
in poggio, ora montuoso e boschivo; per i fiumi 
e torrenti che lo traversano; per ìa vicinanza allo 
città; non che per la presenza quasi continua dei 
padroni intelligenti cho regolano e sorvegliano i 
lavori dei eampi. 

Qui dunque è praticato ogni genere di cul- 
tura di cereali e di hiade, qui prospera rigoglio- 
samente la vite e 1' ulivo, i frutti d' ogni genero 
appariscono copiosi in mezzo ai campi ed agli 
orti e nei pomari, qui non difetta il bosco ceduo 
nè manca in alcune località, sebbene su piccola 
scala, il bestiame pecorino. . 

Per le ragioni ora dette, è impossibile indi- 
care con precisione i metodi delle varie culture 
i> stabilirne dei confronti: ve ne sono dei buoni 
e dei mediocri, pochissimi degli ottimi; però nes- 
suno che non offra il suo tornaconto per la cir- 
costanza precipua della sua vicinanza a Firenze, 
dove tutto trova smercio ed a caro prezzo; di che 
ci offre sicura prova la gente del contado, vege- 
ta e rigogliosa, che mangia bene e veste meglio 



i- prende parte ai diverti nienti della rapitale o 
dei vicini paesi rome i suoi stessi abitanti. 

Un ramo assai importante d' industria per le 

diamo occupata una estesa quantità di terreno, 
con danno dello culture dei cercali, al cui difetto 
si provvede r.m guadagni elie si ricavano da questa 
industria medesima, la quale ha come le altre 
subito la legge economica del rincaro attesa la 
maggior richiesta de' suoi prodotti. 

Nè questo e tutto; perche vi sono altre cul- 
ture speciali elio sono fonte perenne di annuali 
guadagni. Una di esse specialmente e quella degli 
agli, che si fa unicamente nel territorio della 
Comunità di Prato e in qualche parto dei limi- 
trofi territorj delle comunità di Sesto e di Campi. 
Quivi campi interi sono eslusivaniento destinati 
a siffatta cultura, il cui prodotto traversa mari 
monti, incettato da negozianti che no fanno un 
apposito commercio, acquistandolo sul terreno e 
provvedendo alle ulteriori spese della raccolta ■: 
della cu lidi /.io natura per dar compimento alle ri- 

Un' altra cultura speciale e quella della sag- 
gina da granate, resa importante per la industria 
cui doìsa ha dato luogo. Nelle condizioni attuali 
la sua annua produzione si calcola ascendere a 
più che 4()i) mila granate che si smerciano in 
Toscana e nelle altre città d'Italia, non che all'e- 
stero, dove pure si spedisce una grande quantità 
di saggina in fasci, capace por una lavorazione 
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di più die 250 mila granate. La esportazione della 
materia prima e la estensione che ha preso 1' in- 
dustria in altre parti della Toscana, ha recato 

u I li- M .' ■ i.*li il i h I I • i 

Bronzi, dove 1' industria ebbe la sua vita, i quali, 
venti ;mni indietro, tnii>v;i rio dall' industria mcili'- 
sima guadagni non indifferenti. Alla cultura della 
saggina e sua successiva lavorazione ed al com- 
mercio relativo, si attribuisce in media un mo- 
vimento di oltre 500 mila franchi tra lo campagne 
fiorentine, pratosi ri piotinosi dov' essa si esercita. 

1' agricoltura in' questo nostro circondario trovasi 
in istato affatto eccezionale, e buoni o cattivi che 
siano i metodi quivi seguiti, il proprietario ed ii 
colono trovano sempre il loro tornaconto. 

Il circondario fiorentino ha una superfice di 
ettari 315,175", 33 1 A diviso in 41 comunità. 



Ciucon iiàrio di Pistoia. 

Il circondario pistoiese, relativamente ai suoi 
torroni, può dividersi in quattro categorie: 

La prima abbraccia il bacino d' Ombrano e la 
pianura di Val di Niovole, il cui terreno ha quasi 
la medesima fecondità, formato dalle deposizioni 
operatevi dalle acque nel corso dei secoli antichi. 
La profondità, grassezza e freschezza di questo 
terreno, lo rendono feracissimo di pascoli atti ad 
alimentare numeroso bestiame; e così esso bestia- 



OigilizM by Google 



— li- 
me, la copia d'ogni genere di cereali, del vino 
benché alquanto debole, i gelsi, i fieni, formano 
la ricchezza di questa prima regione del Circon- 
dario pistoiese. 

La seconda è costituita dalle colline, per le 
quali terminano le diramazioni estreme dell' Ap- 
pennino, e che circondano da tre lati la pianura 
pistoiese, e costeggiano a settentrione la Val ili 
Nievole e il Pesciatino, che a ponente vien quasi 

gione viene tratto tratto intersecato da boschi 
cedui molto vigorosi; ma la cultura di questi è 
assai negletta, Incieli:'' rimiti rii-duHMiu» ili ami ■ 

sia per quollo da carbonizzare. La vite, la queree, 
1' olivo e tutti gli altri alberi da frutto compen- 
sano al colono la minore fecondità del terreno. Il 
reddito delle frutte nelle colline pistoiesi è fra i 
prodotti notevoli del suolo. 

La torza incomincia dove cessa il germinare 
della vite e specialmente il vegetar dell' olivo. 11 
terreno arenoso, ia elevazione atmosferica e per 
conseguenza il clima rigido anzi che no, negando 
all' uomo frutti più delicati, sono per altro favo- 
revoli alla produzione dei cereali, ma in particola!' 
modo alla vegetazione dei castagni che ricuoprono 
il dorso dei monti e adombrano le spesse valli. Qui 
però è da avvertire che la cultura del castagno è 
da lunghi anni trascurata, e per conseguenza 
molto diminuito V annuo prodotto. A questo pro- 
posito lasciò scritto il prof. Contrucci pistoiese : 



« Se i proprietari avessero posto cura di so- 
stituire alle vetuste novelle piante, e vestirne 
1' Appennino e le giogaie secondarie, i nipoti loro 
non proverebbero quasi in ogni autunno fallita la 
raccolta delle castagne, negli andati tempi rego- 
lare e abbondantissima di molte migliaia di mi- 
sure; non vedrebbero dalle pioggie portarsi re- 
nosamente lo terre, sprofondarsi i monti e far 
delle valli precipizio, come io stesso ho visto, e 
per udienza di vecclii inteso essere avvenuto di 
molti luoghi un tempo pianeggianti, ora per quelle 
cagioni c per incurie a trattenere le correnti, fatti 
vasto eratere in che 1' occhio più sicuro non osa 
affissarsi. Ma fu veramente provvidenza che nelle 
condizioni a che è ridotta la montagna per difetto 
della raccolta dei castagni, fossevi introdotta ed 
estesa la piantazione dello patate, alle quali il 
vigoroso terreno meglio che alle sementi dei ce- 
reali è atto, benché la coltivazione di questi siavi 
quasi triplicata in quarant' anni. » 

La quarta finalmente la chiameremo la 
regione dei faggi, non già perchè sia tutta da 
questi occupata, ma perche è quello che vi domina 
e che meglio di qualunque altro vi progredisce. 
Questa regione giunge fino alle, più elevate vette 
dell' Appennino, fra le quali primeggia quella del 
Corna alle Scale, alta sopra il livello del mare 
metri 1938,807, cui succede 1' altra delle Tre Po- 
tenze e in line quella del Cupolino del Lago per 
non mentovare le minori. Sul limite inferiore di 
questa regione, che durante 1' inverno è quasi 



per totalità coperta di neve, trovansi le più file- 
vate case abitate da famiglie coloniche, povero 
d'ordinario per la scarsità dei raccolti clic la ri- 
pidezza della stagione rende sempre incompleti: 
estesissimi vi sono i pascoli, di tanto in tanto 
interrotti da lunghe e profonde frane di quell' alto 
materasso terroso, che suol rivestire le pendici 
tutte e segnatamonte le superiori dell' Appennino 
Pistoiese; frequenti vi sono le faggete, che nei 
luoghi più prossimi all' abitato sono tenute a 
macchia cedua, mentre che restano intatto nelle 
valli recondite e di difficile accesso, ove peT l' in- 
vecchiare ed il crescer gigante degli alberi si 
formano quelle inyLnùliehe ed ininurtiiiiti boscaglie 
die con la maestà, e severa bellezza del loro 
aspetto, sono oggetto di continua ammirazione 
per il visitatore di quelle alpestri e silenziose re- 
gioni. 

Il suolo di queste boscaglie ricoperto da alto 
letto di foglie, che col decomporsi producono uno 
strato di nero terriccio, ad onta dell' idoneità di 
questo a sostenere la vegetimene come concime, 
è colpito da quasi assoluta sterilità por la decisa 
ombra che rogna anche nel pieno meriggio. Che 
i Imf i ni impere-'Hibi iì rii-iruHnrì rie I In viì:i 
vegetativa o la folgore, posero termine alla esi- 
stenza di alcuno dei gioititi e secolari individui 
della foresta, esso per il decomporsi e imputridirsi 
delle libre soccombe al proprio poso, crolla e colla 
sua rovina forma una apertura che, dando accesso 
alla luce, permette lo svolgersi ad una quantità 



di piante di assai minor dimensiono. I funghi, clic 
ognuno ha facoltà di cercare e raccogliere dovun- 
.jne gli aggradii, jnirlii.no ingenti sommi! agi* in- 
dustriosi abitanti di quella montuosa regione. 

Il Circondario pisloiese ha una superficie di 
ettari 70,959, 44, 91 distribuita fra 14 comunità. 



Circondahio di S. Miniato. 



stra o sinistra, il territorio di questo circondario, 
differenti puro sono le sue culture influenzate dai 
diverso impasto naturale del suolo e dai diversi 
rapporti commerciali. 

Alla destra infatti del ricordato (rame giace 
la pianura delle cinque terre di Fucecchio, S. Croce. 



nali, che spingonsi fino al Lago (li Sesto, 
di Bientina, mentre volgendo verso levante 
dono i territori!, pure in collina, di Cerreto 



gentile bianco e rosso e poca parte a grano grosso 
o mazzocchio, cui vien fatto succedere il gran 
turco e i fagiuoli senza accordare vermi riposo al 
terreno. Generalmente poi è rivestita di viti, frutti, 
e gelsi, con qualche albereta lungo la ripa del- 
l' Arno. La rimanente pianura, quella cioè più 
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depressa perchè prossima allo scolo dell'antifosso 
ed al canale d'Usciana, è destinata a prateria 
naturale. 

Le viti si tengono con ben inteso sistema 
maritate al tostucchio ed all'olmo; si spargono 
generosi e artificiali ingrassi, e nella generalità 
tanto i terreni quanto le stalle sono mantenute 
con mollo lusso, per cui i terreni seminativi, no- 
nostante la malattia della vite, le frequenti inon- 
dazioni e le eccessivi' gravezze, si vendono da lire 
1940 a lire 3528, ed i prativi da lire 1500 a 
lire 2200 per ogni ettaro di superficie. 

Le colline poi del versante di mezzogiorno e 
levante sono rivestite di olivi mignoli, di olivi 
morinelli. e crirrejrpidi u in frantoi, e di viti a palo 
e a pioppo, i cui frutti vengono mietuti giunti 
nlln stalo di ennipli'1 a maluril à. ì.c rimanenti cul- 
line sono intcrrof.iaiiienl.e coltivati' era. a sementa 
ora a pastura, e nella maggior parte a boscaglie 
di legname forte e dolce, clte vengono tagliate a 
fascine e a fastella all' età di sette anni compresa 
pure la stipa, lasciando in piedi le piante di alto 
fusto da cima ed a tutto vento, come querci, pini 
salvatici, castagni, ce. 

Nelle culline di Fucecchio, Cerreto e Vinci, 
si coltiva in gran copia anche la lupinella molto 
produttiva, utile al terreno e di una bella risorsa 
al proprietario; e dove non si semina il gran 
turco si sostituiscono altri cereali; in ben poca 
estensione si coltivano il line e le patate. 

Il bestiame pecorino va sempre diminuendo, 
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perchè in generali 1 , reputasi più conveniente dar 
tetto nella stagione invernale ai greggi elio di- 
scendono dalle montagne di Pistoia e di Lucca, 
pei quali i pastori non solo comprano le pasture 
e le semento già fatte di lupini, vena, ec, ma 
rilasciano eziandio a benefìzio del podere i letami 
ottenuti dalle pecore, mediante la responsione di 
qualche ettolitro di gran turco por loro vitto. 

I terreni seminativi nelle colline anzidette. ' 
hanno, a compra e vendita, per ogni ettaro di su- 
perficie, un valore che si estende dalle lire 840 
allo lire 1300, quelli boschivi dalle lire •120 alle 
lire 1100. 

L'apertura delle strade ferrate, il migliora- 
mento delle strade comunali, lo facilitazioni pel 
cambio e commercio dei prodotti della terra, uni- 
tamente alla crescente popolazione, hanno contri- 
buito immensamente a vantaggiare lo condizioni 
dell' agricoltura in questa parto del circondario 
sanminiatese. 

Alla sinistra del fiume Arno sono Ì territori i 
dei comuni di Empoli, S. Miniato e Montopoli. 
che si estendono fino alla Val d' Elsa, ove piti li- 
mitato è il terreno a prateria naturale, ma però 
vi si coltiva estesamente il gran turco cho vi 
prospera mirabilmente, e in poca quantità il pa- 
nico, conio si riscontra in molti luoghi tuttora 
conservata la cultura del grano 'marzuolo per la 
paglia da eappelli. 

La pianura è ricca di viti al pioppo e di gelsi, 
nè minore è l'industria sia nel eustodimento dei 



- 20 - 

terreni, sia nel commercio del bestiame. Ciò non- 
■wtanto il prezzo dei torroni È in qualche parte di 
poco inferiore a quollo dei terreni sulla destra 
doli' Arno, eccettuato 1' agro empoleso, dove invoco 
è assai elevato por i molti capitalisti che vi sono, 
i quali amando di diminuire le loro fortune im- 
pupate nei cumulerei, preferiscono di disporne una 
jiarte nei possessi terrieri, nei quali spendono tutle 
le loro cure. 

Nelle colline domina la cultura di varie spe- 
cie di ulivo, del quale colgonsi ì frutti prima che 
giungano a completa maturità, e ciò non solo per 
ottenere una miglior qualità di prodotto e conse- 
guirne un maggior prezzo, ma per avere una me- 
dia costante rendita dulie piante, che in tal mod<> 
restano sempre in forza e vigorose. Molte estesa- 
mente è praticata la sementa della lupinella, e 
nel piano si coltiva piuttosto estesamente il gran 
turco ed anco il grano marzuolo. 

Anche in queste località è notevolmente di- 
minuito il numero delle pecore, e qui pure si 
acquartierano noli' in verno i pastori che coi loro 
greggi discendono dalle montagne di Pistoia e di 
Lucca. 

Il valore dei terreni coltivati di queste col- 
line, verificasi di sovente inferiore a quello dei 
beni dell' opposta parte del fiume. 

Le boscaglie sono vestite di legname forte 
ceduo, e vengono atterrate d'ordinario ogni dieci 
anni a fastella per fornaci e a cataste. Anche il 
valore di questi boschi è per alcuni di poco in- 



DigiiizM Dy Google 



tenore a quello dei precedenti, il che soltanto 
provieni! dalle maggiori speso ilei trasporti per 
causa di più difiicili accessi e di tanta maggior 
lontananza dai luoghi di consumo. 

Il circondario di S. Miniato ha una super- 
ficie di ettari 79,472, 8G, 4'J, ed è diviso in 15 co- 
munità. 

Cikconuàkio di Rocca S. Casciano. 

L'industria agraria e la pastorizia .sono quelle 
i-Ili.' occupano, direni [piasi, tutta la popolazioni' 
della Romagna toscana. 1 Ma duolo il dirlo, tali 
industrie trovami in deplorabili condizioni, perché 
la pastorizia è sproporzionata alla estensione del 
suo territorio, e la industria agraria è insudiciente 
a soddisfare coi suoi prodotti ai bisogni di quella 
popolazione. 

Infatti basta por mento alle seguenti cifre 
di annua produzione: 

Ormo Ettolitri 75,611 

Formentone . 88,414 

Biade . 16,198 

Castagne Becche ■ 24,362 

Totale, Ettolitri 15Ì.G15 
Vino . Ettolitri 214,270 

Senza trattenerci in lunghe osservazioni, ri- 
peteremo quanto ci ù stato esposto da chi ha 

' Sotto il nome di Romagna toscana si comprendono anebe 
vani municipi ehe fan parto del circondario di FironM, come ad esempio 
Marnili, Palaiiuolo e Firenzuola. 
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avuto la cortesia di somministrare le soprascritte 
cifre; cioè: «Che i 154,015 ettolitri di grano, 
formentone, ec, divisi fra i più che 00,000 in- 
dividui die occupano la Romagna toscana, non 
danno più ili ettolitri 2 e un terzo per testa, senza 
contare clic a consumare un tal prodotto vi sono 
i bestiami ; d' onde è a conchiudersi che questa 
cifra scenderà molto al di sotto di quella che ab- 
biamo notata; e che finalmente, nella stessa pro- 
porzione, il vino giunge appena a 'ò ettolitri per 
individuo. 

«Senza il soccorso di alcuna industria, so si 
eccettuano quelle della bachicultura e della trattura 
della seta, oggi di gran lunga diminuite, noi ve- 
diamo che la nostra popolazione trae appena dalla' 
produzione della terra da campare la vita. Guardi, 
chi vuol persuadersene, alle povere abitazioni dei 
mezzaioli sfornite dei mobili e degli utensili più 
necessari, guardi ai poveri abiti delle famiglie, 
guardi allo scarso nutrimento, alia fame che gli 
combatte. 

» Eppure la bontà dei nostri terreni fu già 
da qualche tempo generalmente riconosciuta. Quali 
dunque le cause di tanto male? Noi lo abbiamo 
detto e pubblicato e lo ripeteremo le mille volte, 
il male sta tutto noli' arte arretrata, nelT arte in- 
suiliciente co' suoi metodi ad ottenere dalla terra 
una produzione più grande. Su questi terreni sono 
passate molte generazioni che vi hanno vissuto, 
e vi si sono nutrite con spossare i medesimi anzi- 
ché fertilizzarli. Alle generazioni che sopravven- 



gemo più numerose e più bisognose delle antiche, 
non altro resta quindi clic di forzar la terra con 
nuovi mezzi a nutrirle, sotto pena o di vivere 
nella miseria o di morirsi di fame. Se vi sono 
terreni minacciati dalla sterilita, sono quelli ap- 
punto della montagna a cagiono della loro incli- 
nazione e delle pioggie, che continuamente aspor- 
tano le materie fertilizzanti. E se vi ha nessun 
popolo coltivatore che debba meglio d' ogni altro 
fecondar le suo terrò con ingrassi, che più d'ogni 
altro debba abbracciare il sistema dei foraggi e 
dei piati artificiali, che più d'ogni altro debba 
mantenere un numeroso bestiame, quel desso è il 
popolo che abita la montagna. 

»D sistema dunque di cultura che attual- 
mente segue questa parte della provincia fioren- 
tina, non è ne il vero nè il migliore, non è quello 
che può procurarle 1' abbondanza del nutrimento 
o l'agiatezza del vivere, 11 sistema della cultura 
dei foraggi e dei prati artificiali praticato in ima 
vasta proporzione, una pastorizia intelligente ricca 
di numerosi armenti e di greggi, il perfeziona- 
mento insomma dell' industria agraria e di tutte 
le sue industrie accessorie (come altrove è stato 
già praticato), ecco i mezzi che restano a questo 
circondario perchè i suoi coltivatori, che formano 
la maggior parte dei suoi abitanti, .siano ben nu- 
triti ed agiati. Ma i grandi miglioramenti, le 
grandi Biforme nelle industrie, non sono l'opera 
del caso o dell' empirismo ; sono bensì l' opera del 
sapere e di una estesa educazione nei principi i 



'dell'arte; e perciò ilo line sull'augurio a questa 
nostra terra clic un dotto francese, non ha molto, 
facftva per la Francia, cioè: che m ogni comune 
sorga vn mim intelligente e appassionato per que- 
sta industria e pel bene del suo paese, il quale 
dando V impulso, ci prepari ed aj/'retti un novello 



Il circondario di Rocca S. Caseiano conta 
12 comunità, ed lia una superficie di ettari 
98,872, «3, 20. 
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Pct la divisione della suddetti! superficie per 
masse di cultura, fabbriche, ec, vedasi il qua- 
dro posto in line della presente relazione (Alle- 
gato A) che la Camera ha cortesemente avuto 
dalla Direzione del Catasto di questa città. Que- 
sti! prospetto compilato a quadrati, antica misura 



agrimensori a, e dalla Camera fatto appositamente 
ridurre a misura decimali?, sebbene rimonti al 
1830, ed in lutto non |ioss;j corrispondere ;illo 
condizioni attuali delle nostre campagne pei di- 
boscamenti o nuove piantagioni di boschi, pei dis- 
sodamenti e variate culture che siano state ese- 
guite, pur nono-tri nte crediamo debba tenersi ir! 
qualche conto, non essendo cosi grandiosi nò fre- 
quenti i mutamenti in fatto di agricoltura , c 
perciò valga a completare le notizie precedenle- 
inonte date. 

Terminata per tal modo, come meglio pote- 
vasi, la relazione sulle condizioni attuali del- 
l' agricoltura nella nostra provincia, sarebbe stalo 
desiderio nostro di porgere alcune cifre statisti- 
che riflettenti la rendita ilei suddetti terreni, ma 
nella impossibilità di averle perfette, abbiamo sti- 
mato cosa utile di ricorrere ad un' autorità com- 
petente della materia, e perciò prendiamo quanto 
appresso da una memoria testi; pubblicata negli 
Alli della li. Accademia dui Georgn/ili ' dal- 
l'egregio signor ingegnere Pietro Rossini, avente 
per oggetto di dimostrare la rendita della terra 
coltivata secondo i vecchi metodi nelle diverse 
provinoie toscane, ed intorno alle innovazioni che 
vorrebbersi introdurre per modificare o variare af- 
fatto quei metodi. 



' Voi. VI dalla Suona Sirie, pug. 101 c sugg. 
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Per dar ragione del suo lavoro, F autore così 
si esprime: 

« Le cifre che verrò esponendo non possono 
abbracciare e raccogliere tutto le differenze della 
rendita cho sia possibile conseguire luogo per 
luogo in una data provincia, tenendo dietro a 
hit tu le ptrticolìirUii ed ;i tutte le diverse con- 
dizioni nelle quali possono trovarsi certi possedi- 
menti di fronte a certi altri. Io stimo che per 
dar V idea della Tendita della terra sotto i vec- 
chi metodi coltivata, e sotto la colonia e non a 
proprio conto, basti accennare quale essa sia fra 
due limiti, massimo e minimo, lasciando a chi 
possa avervi interesse lo andare indagando i ter- 
mini medj che stanno fra i due estremi che mi 
propongo di annunziare provincia por provincia. » 

Ed ora noi seguendo il chiarissimo autore, 
prenderemo da esso tutto quello che alla fioren- 
tina provincia si riferisce. 

« Se rivolgo, ei dice, la mia attenzione al 
Val d' Arno superiore, ove la pianura di fronte 
alla collina è quantità, infinitesima, dirò che la 
rendita della terra in pianura può ritenersi cor- 
rispondente a lire toscane 45 e fino a lire 65 a 
quadrato;' nelle colline si verifica fra le lire 36 
e le lire 45 a quadrato, intendendo parlare di 
terra seminativa rivestita di viti a palo e a pioppo; 
e quella ove sono le sole olivete dalle lire 38 
alle lire 49 sempre a quadrato. 



' 11 quadrato i uguale a ettari 0, ari SI e contiari OS. 



» Il terreno poi nudo di collina, ove non 
regna nè bene alligna la lupinella, forse per la 
rigidezza del clima, può dare dalle lire 16 alle 
lire 20. 

» Nel Mugello la Tendita della terra colti- 
vata a viti a pioppo, che trovasi in pianura o 
nelle colline pianeggianti assai esteso, può asse- 
rirsi dalle lire 36 alle lire 44; ed in qualche 
località più fertile fino a lire 50. Nei monti poi 
coltivati a vite si è ritrovata dalle lire 25 alle lire 
30. Il terreno seminativo nudo dalle lire 8 allo lire 
12. In questa rendita si comprendo il prodotto del 
bestiame, che si alimenta collo estese pasture 
clip offrimi' i munii muglimi. ijual itmiÌìH 
è sempre compresa in tutte le rendite annunziate 
anche nelle altre prò vi nei e, al netto però del 
frutto del capitalo erogato noi medesimo e nello 
cos) detto stime morte. 

» Nel Val d' Arno di sotto, compreso il Pi- 
stoiese, Pratese e la Val d' Elsa, e tanto alla 
sinistra quanto alla destra dell' Arno, la rendita 
della terra nel piano, tutto per la più gran parte 
coltivato a viti a pioppo, resulta dalle lire 40 
alle lire 70 a quadrato, e nelle colline nudo a 
sementa di cereali ed a praterie di lupinella dalle 
lire 24 alle lire 28 a quadrato; le colline vestito 
di coltivazioni a viti e ad olivi dalle lire 38 alle 
lire 49 a quadrato. 

» Non parlo dell' agro fiorentino, dove la 
rendita della terra per un certo raggio dalla città 
è di gran lunga superiore a quella che ho an- 



Minziato potersi ottenere nelle citate provinole; 
perche ognun sa die la cultura fiorentina e ec- 
cezionale, esercitandosi, una cultura industriale 
die è favorita dalla vicinanza della città. » Il che 
consuona con quanto è stato da noi avvertito di- 
scorrendo del circondario di Firenze. 

Finalmente a far conoscere i prezzi delle 
nostre principali derrate, la Camera offre un pro- 
spetto desunto dalle mercuriali dei mercati di 
Firenze dell' anno 1805, dal quale resulta il prezzo 
settimanale, mensile ed annuo dei prodotti nel 
prospetto medesimo indicati. (V. Allegato £.) 



II. 



Industria, e Commercio. 



Anche senza la dichiarazione emessa nella 
precedente relazione, sarebbe stato impossibile alla 
Camera di tener dietro nel decorso anno al mo- 
vimento delle industrie e dei commerci nella 
nostra città, atteso il trasferimento della capitale. 
11 quale avvenimento ha di conseguenza portato 
seco il traslocamelo di una quantità di industrie 
e commerci specialmente dalle provineie piemon- 
tesi, lombardo e genovesi, per cui Firenze, che 
dieevasi por lo addietro la città che contava sopra 
le altre il maggior numero di botteghe e di traf- 
fici, per questo nuovo fatto può dirsi oggi la 
prima città d' Italia. Ed in vero, basta volger 
1' occhio in ogni parte dei suoi quartieri per per- 
suadersene, essendo pressoché d' un tratto sparite 
tutto le abitazioni a terreno per formarne altret- 
tante botteghe, molte delle quali perù attendono 
ancora chi se ne renda affittuario. 

In questo grandioso movimento industriale e 
commerciale, era dunque impossibile tener dietro 
alle sue conseguenze; il che potrà farsi soltanto 
dopo un lungo esperimento, e quando il trasferi- 
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-so- 
mento della Rapitale potrà dirsi in tutti i suoi 
rapporti compiuto. 

Frattanto è permesso solo di arguire, come 
avviene in simili circostanze, trovarsi i contenti e 
i malcontenti. I primi sono quelli che più a v ve- 
limi e provvisti ili maggiori ("ìpih.li. compren- 
dendo che in un esteso smercio si verifica il mag- 
gior guadagno, hanno ribassati i loro prezzi e, 
aperta una nobile gara, sono riusciti vittoriosi; i 
secondi invece sono quelli che, presi alla sprovvista 
ne potendo resistere all' irrompere di una estesa 
concorrenza venuta di fuori, si sono lasciati sopraf- 
farò, e non potendo torrispondere alle domande dei 
consumatori vivono una vita poco men che me- 
schina. 

Ma queste inevitabili conseguenze possono 
diminuire o aumentare, e il tempo solo può offrir- 
cene la prova. Frattanto non può negarsi che 
1' aspetto della città è piuttosto florido e i gran- 
diosi e bene abortiti {'indachi ne fanno bello or- 
namento. 

Quel clie non è da tacersi, e che resulta anche 
all' occhio del meno veggente, sono i grandiosi 
lavori pubblici giù eseguili e in costruzione, e 
quelli previsti dal Municipio, che hanno offerto ed 
offrono agli operai insperati guadagni. Questa 
classe della società, numerosa per sua natura, ma 
più numerosa per la immigrazione dalle altro pro- 
vinole italiane, è quella clic più delle altre ha in 
questi ultimi tempi risentito tali vantaggi da 
sopportare, direm quasi con indifferenza, e il caro 



dei viveri, e 1' aumentato prezzo delle pigioni, 
perchè a siffatti e istantanei annienti ha potuto 
far fronte col continuo ed abbondante lavoro e col 
rincariinento della mano d 1 opera. 

Non avendo dunque materia per più dilun- 
garci su tale argomento, abbiamo procurato di 
compilare un elenco approssimativo delle indu- 
strie, arti, mestieri e commerci esercitati dentro le 
mura di Firenze. Il quale elenco, colla sua enume- 
razione, varrà almeno a confermare quanto più 
sopra avvertimmo, dimostrando in qualche modo 
la quantità delle botteghe che si contavano in 
Firenze a tutto 1' anno 1865, e a dare un' idea 
dell' industria e del commercio che alimenta la 
capitale del regno italiano. 



Acque gaio» (fabbricanti di) . . 
Alabastro (ufficine di luTori di). 

Alberghi (conduttori di) 

Amido (fabbricanti di) 

Antiquari 

Apparatori da chiesa e da sala. 
Argentieri. — V. Orefici. 

Armaiuoli 

AnoBliccieri a friggitori .... 



di). 



Birra (IsbbrlCMti di) 


Riporto. . . K.* 


128 

a 


Braobierù 

Bmoiut. « stonai. 




6 
86 


Caffi iconici tori Hi) 






Cafl> niluraiun (oindsttori di) . 






Calcografi 




3 


fiujii . 




37 


CaUwju . 




103 


' j; r- i: : .1; 1 I'- e .li 1 ■Ij-Jnf-.'-'.r.ct.nli " i-^ffll di . 


40 


Cappelli ji $tg..t (fahhrieaali e i 


goiianli di) . . . ■ 


28 


Cappelli di pandi (tumori e Itst 


stori di) o 


17 


Caratteri da Btaapa (fonditori di). 




0 


CuTomeri 




23 


Cairsduri 




3 


Csit* da gìaoco (lab -.manti di) 




i 


Puniti. . . . . 


, 


47 


Cor» |&bbr.cmli di candida di) 




i 


Gì incaglia, prulna-ene. gusoli. « 


.nvgoiian'.l d;, . 1 


67 


Cliodainnli , , , , . 




3 


Citameli 


, 


39 


Colla forte [fabbricaoli d.) . . . 




1 


Comboatibìli (DURutuL-j e riveodi 


*"<>>) • 


"a 


Coirmutaionar) .......... 






CoDci»lon 




il 


Cuolnlturien, past'.rc-ieri. li fienai 




64 


CJrdaam (uegctianti di). ... . 




4 


Corda arnmniots ;Iabonctoli di) 




3 


Cri «lacerai e nel rene infanti a nti 


JO ■ 


37 


Ouoiai e oegotucU di pelli, . . 




33 


Disegnatori per ricama .... 
Dora'jiri n verniciatori 




é 

67 






133 






B8 


Fs^lindonw 




136 


Falagnami s stipettai 




319 


Pirmacisli . ■ • 




63 


Faecetteóe - . 




13 


Firrarocoa e ottonaci! (regolanti 


di] 




Fan tolleri (fabbricaoli di) . 




3 


Fieaaiob. 




16 



Segue. . . K" 1338 



Fiori artificiali [fabbricasti o ncgoiianti di) .... e 7 

Fornai s postai ■ 177 

Fornitura militari [fabbricasti di) • 5 



Imballatori ." 

I:l ihl ■■- u:i|i , i f.i I ■ : r:> i :|1 i ili j 

Incisori in piatrs o metalli 

[il' iirl:.il"ri in li^oo 

Intanatoli in legno 

latmmenti riunirgli ifiMir inulti <i nnj^ii.iril.i >ii.i . 

li (fabbricanti e negozianti di!. 

■ ti di) 



Latta [rivenditori di) 

L"^i1itì di liljri ............. 

Legnimi da coidriiKiono (negozi io ti di). - 



Manifatture, modo o mortorio (uogosionti di) . 



Mobili di legno (negozianti di). 
Mobili di ferro (fabbricanti di). . 
Modo. — V. Manifatture. 
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Sipario. . . H." 3207 



dalie i cialdoni (febbri orati di) 

Ottici 

Ovatto (fabbricanti di) 

Panierai 

Parrucchieri 

Passamani, galloni, frango, oc. (fabbricanti e 

limiti di} 

Pasticceri. — V. Confetturisri. 

Pelli (rifinitori o tiratori di) 

Pellicciai 

Posi o misure (fabbricanti o negozianti di) , 

Pettini (fabbricanti di) 

Pimcagnoli o aalnmai 

Polla] oli 

Porcellane, tenaglie o maioliche (negoiianti d 

Porta-moneto (fabbricanti di) 

Prodotti chimici (negoiianti di) 

Profumerie. — V. Chincaglie. 

Rigattieri 

Sapone eodo e tonare (fabbricanti di) ... . 

Sarti 

Sarti ci 
Segantini 

Kci;her:o a acqua o a vapora 

Keinplidsti 

Seterie (fabbricanti e negoiianti di) . 

Setolinai 

Sevo (fabbricanti di candele di) . . . 



Riporto. . . H.* 4226 

Stognini » 27 

Stampa (negozianti di) >i A 

Stipettai. — V. Falegnami. 

Stearina (fabbricanti di candela di) - 1 

Stufa a caloriferi di tana cotta (fabbricanti di) . . » i 

Stuoie {fabbricanti di). • 5 

Tabaccai e liqooristi "127 

Tappati (fabbricanti o negozienti di) » 9 



Tele cerata e mesticate (fabbricanti di) * 5 

Tintori 37 

Tipografi « 96 

Tornitori » 17 

Trattoria (conduttori di) ■ 17 

Trombai e fontanieri B 2? 



Volturo di rimassi (proprietari di) » 12 

Vinai » 371 

Zolfo (negoiisuti all' ingresso di) » 5 

Tot* MS . . . H." 5076 

Intorno a questo resultato occorre fare le 
seguenti osservazioni: 

1° Che di detta cifra non si garantisce una 
esattezza matematica; 

2° Che nella denominazione di certo indu- 
strie e commerci, ci siamo attenuti ad un nome 
generico, per la promiscuità colla quale essi sono 
esercitati ; 

3° Clie il detto elenco difetta di tutte 
quelle arti e mestieri muliebri, pel cui esercizio 
non hawi bisogno di una vera e propria officina, 
come ad esempio le ricamatrici, le cucitrici di 
bianco, le sarte, le crestaie, le rimendatrici, le 



stiratrici, e delie cui maestranze è impossìbile 
ilare una cifra hiic-Ìh; approssimativa, tanto grande 
i'jìshiuIo il loro numero; 

4° Clie vi manca la indicazione di altre 
arti e mestieri, per le quali non si richiede unii 
l'IIidiiìi ni- possimi (v-c re itiirsi n>'\\r: proprio uliit-u- 

tutti quei mestieri che, esercitati nel modo più 
umile a dirsi, non possono trovare un conveniente 
collocamento fra quelli ricordati di sopra, e che 
nondimeno bastano al campamento della vita di 

Ciò non pertanto fa d' uopo ritenere che le 
suddette 5076 botteghe, opifici, taberne, ec. rap- 
presentano altrettanti industriali e commercianti, 
provveduti di più o meno capitali, che manten- 
gono ogni giorno un numero di lavoranti, com- 
messi di banco e di negozio e subalterni che 
noli' insieme ascendono a parecchie migliaia. 

Ma questo però non sono le sole industrie e 
commerci della città, perchè a rendere meno im- 
perfetto il suddetto idoneo, snno <la a jrjri ungersi tutti 
quelli pel cui esercizio è necessaria una patente 
municipale, e sebbene anche tra questi ve ne fi- 
gurino degli assai umili, non per questo cessano 
di rappresentare un' industria, un mestiere od un 
commercio qualunque. Essi sono i seguenti : 
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Società industriali, commerciali 
e di credito. 



Se guardiamo alle condizioni del nostro paese, 
abbiamo di che rallegrarci vedendo come gli ul- 
timi cinque anni abbiano offerto alla provincia 
fiorentina tante associazioni anonime o in accoman- 
dita per anioni, cbe giungono poco meno che alla 
metà di quelle dei precedenti 25 anni. Infatti, 
mentre 31 sono le società costituitesi dal 1861 a 
tutto il 1865, a 73 ammontano quelle che si costi- 
tuirono dal 1836 a tutto il 1860, e che sono non- 
ostante un bel numero avuto riguardo a quanto fu 
in principio avvertito. 

Il capitale nominale di queste 104 società 
ammonta a lire 265,052,476, che per le 73 co- 
stituite a tutto il 1860 ascende a lire 179,502,476 
e per le rimanenti a lire 85,550,000 con una 
media quasi uguale fra loro, perchè mentre per le 
prime essa è di poco inferiore ai due milioni e 
mezzo, per le seconde supera di poco questa cifra. 

Le vicende commerciali, le cattive imprese, In 
liquidazioni avvenute nel tempo stabilito, il pas- 
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saggio di alcune società ad altre provincia, verifi- 
l'-ato all' epoca della nuova circoscrizione territo- 
riale del 1848, aono altrettante cause per le quali 
delle 104 società costituitesi nell' ultimo trenten- 
nio, non erano in vita a tutto il 1865 che 39, cioè 
19 delle prime con un capitale nominale di lire 
141,679,000, e 20 delle seconde col capitale di 
lire 43,000,000, come resulta dal quadro posto in 
fine della presente relazione. (V. Allegato C.) 

È da avvertirsi però che fra queste ultime 
non vi figura la Società dolio strade ferrato li- 
vornesi (ora Società delle strade ferrate romane, 
sezione Nord), della quale per le sue fusioni con 
altre società consimili, non è stato possibile ac- 
certare il vero capitale sociale, che senza dubbio 
dee raggiungere quasi i cento milioni. 

A queste sono poi da aggiungersi tutte le 
altre società collettive ed in accomandita, che 
impiegano i loro capitali nella lavorazione del 
lino, della canapa, della lana, della seta, del fer- 
ro, et, come pure nel commercio dei prodotti ma- 
m'fatturati, nell'arte tipografica, ec, delle quali 
[ieri) (sebbene alcune costituite da grandi capitali) 
si omette dare la distinta, perchè non facenti 
parte delle grandi società costituite per azioni. 

Ciò non pertanto, è doloroso il dirlo, se si 
eccettuano le società che hanno per oggetto ope- 
razioni di credito o speculazioni di circostanza, 
tutte le rimanenti non rappresentano una indu- 
stria veramente grandiosa e che dimostri il ca- 
rattere che 1' età nostra richiede. Lo spirito di 



associazione che domina nelle grandi nazioni, in 
Italia può dirsi appena conosciuto, e molto meno 
poi se prendiamo isfllatamfln1.fi a disamina ciascuna 
delle sue provincia Non per questo mancano qua e 
là molte industrii: che sopperiscono ai propri biso- 
gni, e che sono anche soggetto di traffico interno, 
ma esse non sono, per la massima parte, che il re- 
sultati) dell' n|irT;i iii'liviiiiiali! ili a i 1 rei 1 a ili i indu- 
striali, nei quali invero è ammirabile la nobile 
emulazione che gli sprona a ben faro. Ma quanto 
più proficuo sarebbe al loro interesse e all' Inte- 
resse dei consumatori, so questi capitali fossero 
riuniti in tanti centri, die istruissero e giovassero 
all' indigeno, e mostrassero allo straniero visita- 
tore delle nostro contrade, come anclie T Italia in- 
tenda a fare ciò che altri più. di noi premurosi 
hanno giù fatto 1 ? 

Ne ciò avverrà finché perduri il pregiudizio, 
ormai troppo invalso, non poter prosperare in Italia 
le industrie manifatturiere, riunendo questa in se 
stessa tutti gli elementi per qualificarla eminente- 
mente agricola. Né basta puro 1' esempio che of- 
frono il Belgio, 1' Olanda, la Francia e 1' Inghil- 
terra, lo quali, mentre presentano 1' agricoltura ad 
un sommo grado di floridezza, posseggono d' altra 
parte numerosi stabilimenti mani l'alturieri che 
lungi dal portar detrimento alle ricchezze territo- 
riali vieppiù le accrescono e sorreggono. 

Ma ciò che non si è verificato fin qui, ci au- 
guriamo avverrà in un tempo non molto lontano, 
quando cioè, terminato il taglio dell' Istmo di 
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Suez' il Mediterraneo congiunto col mar Rosso of- 
frirà all' Italia vantaggi maggiori più che ad altri 
paesi. 

Finalmente non vuoisi omettere di notare 
come da lunghi anni abbiano sede in Firenze 
molte case filiali di altre società italiane ed estere 
che, dehita mente autorizzate da sovrani decreti, 
funzionano corno lo altro della provincia, allo 
quali si sono recentemente aggiunte tutte quelle 
società italiane che per i loro statuti hanno V ob- 
bligo di risedere o avere una rappresentanza nella 
capitale del regno. 

Esse sono le seguenti: 

Banca nazionale nel Regno u" Italia (Torino): 
Cimi nazionale di sconto di Toscana (Livorno); 

Banca di credito italiano (Tornio); 

Società di credilo immobiliare dei comuni e dolio privili* i 
d' Italia (Torino]; 

Compagnia di nssicu razioni (nutro i diurni J^r incendi, buIIj 
vita o sullo rendita vitalìzie (Milano); 



Società itaiiiim di mutuo sMi-urso contro i danni della gron- 
dino (Milano): 



1 La Camera di Commercio ed Arti di Firenze delegò a rappre- 
sentarla al eolcjno l'or.Vi.^'u.' JulornuiioniilM cV: obli'. 1 1:iol""i in 
nell'anno 1865 per l' inaugurazione del Canale di Suez, l'egregio 
ingegnere Luigi Piattoli. Esso si addossò tale incarico facondo il 
viaggio a proprio sposo. Crediamo imitile .li n^mngeTO elogi a quelli 
che di per si nascono considerando il patriottismo del nostro rap- 
presentante. 



Prima sociot* ungherese di assicura; 
Prima socie Ut di sssicuraiioni sulla 
Lo. Fenice, Compagnia Irancese di 



li sulla vita (Vienna); 



in Post; 



gl'in- 
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La Pnmidetuit.', S-n;i-t:t ili «.ai ■■-.] razione coatto il fuoco e sulla 

vita dell' uòmo (Francoforte sul Mono); 

Nuova andati commerciale dì assicuracene di Voneiia; 
La Faltmdlt, società francese di assicurazione snlli vita dei- 
fi. Compagni» italiana di assicurazione sulla vita dell' nomo 

(Milano); 

Compagnia anonima d' assicurazione a premio fisso contro i 
danni dogi' infunili o ilello scoppio del gas. (Torino); 

Compagnia delle aasioiiraiìinni csiior;ili contri gl'incendi e In 
«:„j.|.m .lei gas (Trieste e Venezia); 

TI* Graham life assuranz mwiy, Società- inglese di mica- 

Riiviì,.;- Ad, ,■(;.'(... i .,v .S^-ujM. Hmi.li V, -Tri. ^.m; li 
asniciiraiioni sulla vita dell' uomo, contro i danni della grandine, 

il-.il,. t.i..|-::l in Vlii-.rj'iii, lii'i',!' i LIU-ri.li, eu. 

Società reale di assicurazione generale e mutua contro gl'in- 
cendi e 1» scoppio del gas (Torino); 

Società francese per la illuminazione a gas della città di 
Firenze; 

Il Mò'ida, Compagnia anonima francese di assicurazione a 
premi fissi sulla vita umana. 



v 



Istituti di credito. 



Il Motuproprio del 31 dicembre 181(>, apri in 
Firenze la prima banca che fu chiamata Cassa di 
sconto. Essendo questa una istituzione tutta del 
governo, questo v' impiegò parte dell' imprestito 
che per provvedere alle urgenze della restaura- 
zione contrasse all' e3teTO, ma esternando fino 
<1' allora il proposito di stabilire una banca col 
concorso di privati azionisti, che in quei primi 
momenti non era stato possibile di raccogliere. Di- 
chiarata stabilimente particolare e indipendente ed 
intesa a mante ne re nei giusti limiti il prezzo del 
denaro a prò del commercio e delle industrie, la 
Cassa venne dotata di un capitale di 120 milaJ 
scudi 'con facoltà di emettere per altrettanta s 
ma biglietti aventi corso volontario, garantiti ( 
ipoteca sopra beni dolio Stato. da riceversi in pafl 
mento dalla Depositeria, in Firenze, e da: rimigli 
sarsi dalla Zecca. Le operazioni erano limitate.mlo 
sconto dì cambiali a due o tre mesi con duo ginn? 
del l'anse riconosciute solventi. Questa baiica fu 



mossa in stralcio al 31 Dicembre 1826 per lo sca- 
pito sofferto di liro 1,250,000 fra perdite e condona- 

Frattanto, durante quello stesso anno 1826, 
pubblica vasi un progetto per una Banca di Sconto 
da istituirsi in Firenze col concorso di particolari 
azioni volontarie e con l 1 appoggio e vigilanza del 
Governo, considerato che il commercio e la indu- 
stria no avrelibe.ru conciliti ma^ion benefìzi che 
da una Banca escludi y intintiti 1 amministrata per 
conto dello Stato. Il capitale fu fissato a un mi- 
lione di lire, aumentato in appresso di un quarto, 
e ad un valore triplo la emissione dei biglietti. Ri- 
stretta allo sconto di cambiali pagabili in Firenze 
con due firme di persone riconnseiut'; solventi, la 
Banca fiorentina non poteva permettersi altre ope- 
razioni, essendole vietato espressamente d' accettar 
depositi. Con queste disposizioni ebbe vita il primo 
Gennaio 18'^T hi prima banca di sconto fiorentina, 
cui tenner dietro dal 1836 al 1849 quelle di Li- 
vorno, Siena, Arezzo, Pisa e Lucca. Alle quali 
successe finalmente il 1" Gennaio 1859 la Banca 
nazionale toscana di cui terremo in appresso spe- 
ciale ragionamento. 

Fino a' quel tempo la Banca di sconto, e 
quindi la Banca nazionale toscana, furono gli unici 
stabilimenti di credito che contasse Firenze. Ma la 
rivoluzione del 1859, che diede vita a molte so- 
cietà industriali, ci offrì 1' esempio di un altro 
istituto di credito, cioè la Banca toscana di credilo 
per le industrie e il commercio d' Italia, aliar- 



gando per tal modo i confini del credito a van- 
taggio dei nostro paese. Il quale nell' anno testé 
decorso ha potuto contare nel suo seno parecchie di 
queste istituzioni, qua chiamato a risedere o diret- 
tamente o per mezzo di succursali dal trasferi- 
mento della capitale del regno. 

Tuttavia la Camera di Commercio ed Arti si 
limiterà a tonare ragionamento delle prime due 
soltanto, comecché d' istituzione esclusivamente 
fiorentina, lieta in fine di aggiungere particolari 
notizie intorno alla Banca del Popolo, la cui atti- 
vazione in Firenze, ha risoluto anche fra noi il 
gran principio dell' associazione e della solidarietà 
degl'interessi, feconde entramhe d'immense con- 
SiOjjupnjin cccmmnieht 1 . o c'ìtn h:i pnr base il inolio; 
Tutti per uno, uno per tutt i, indicato dal fonda- 
tore di siffatte istituzioni, il filantropo ed operoso 
Scimi ze-Delitzs eh. Infatti, Uno per tutti, vuol 
dire procacciare i modi che l'operaio si faccia capi- 
talista e il capitale da lui formato s'innesti col 
capitale che alla lor volta creano gli altri operai; 
Tutti per uno, vuol dire, invece, procacciare i modi 
che i capitali formati dai soci si adoperino nella 
loro complessiva potenza a beneficare le forze di 

Ciù premesso, scendiamo a porgere le pro- 
messe notizie. 

Banca Nazionale toscana. 

Con decreto del di 8 luglio 1851 fu stabilita 
la Banca Nazionale toscana, avente due sedi 



ugualmente principali, l'ima in Firenze l 1 altra in 
Livorno, e con facilità di aprire banche succursali 

0 affiliate nelle altre città dello Stato. Il Decreto 
profittava così della cessazione naturalo dello Ban- 
che di sconto di Firenze e di Livorno già predi- 
sposta al 31 dicembre 1858, per stringerò fra le 
■ lue Piazze un legame che giudicò utile non tanto 
economicamente che |nilitic;imeiite. Con la dichia- 
razione di uguaglianza fra le due sedi, preparava 
la necessaria libertà ili anione perchè ognuna po- 
tesse soddisfare ai differenti interessi locali, e ri- 
spettava a un tempo ogni suscettibilità, di muni- 

diLta a Firenze. E finalmente con la facoltà di 
aprire succursali, avviava lo stabilimento da fioren- 
tino a livornese a diventare toscano, senza offesa 
ai riguardi dovuti alle Banche esistenti, e con la- 
sciare tutto 1' agio a una combinazione di comune 
accordo fra gì' interessati. 

Il decreto doveva preferire e preferì che si 

1 ni fi fonila ssero in FuiTiirsuli della Nazionale to- 
scana, le Banche esistenti in Siena, Arezzo, Pisa e 
Lucca; ma rifuggendo dal rendere coattiva questa 
trasformazione, dovè contemplare anche il modo di 
fondazione di succursali separate da esso Banche.' 

Il cri pitali 1 (brilli Bi!?)i':i, filici'! ;ito in prnjiiir- 
zione delle operazioni che le venivano commesse, 
fu detcrminato in otto milioni di lire per le duo 

1 Lo succursali approvate con separati Decreti esistono h Pisa, 
Lnrcn, Sion», Aresio, e Pistoia. 



sedi principali di Firenze e Livorno, salvo ad ac- 
crescerlo allo stabilimento delle succursali; e le 
fu data facoltà di emettere biglietti al portatore 
per un valore triplo del suo capitale, il quale por 
successive disposizioni ascende oggi alla somma di 
10 milioni. 

Sono operazioni della Banca gli sconti, gl' im- 
prestiti su pejnio, i depositi e i conti correnti, e i 
depositi per custodia. 

Per lo Statuto come pel Decreto, sono am- 
messi allo sconto recapiti con due firme accredi- 
tate, e pel Regolamento interno basta che almeno 
uno dei debitori figuri al castelletto e che 1' altro 
sia riconosciuto solvente per giudizio unanime 
della Direzione. 

L' imprestito su titoli di credito verso lo 
Stato, i Comuni, i pubblici stabilirne: 
dallo Stato o dai Comuni, o sopn 
Banca nazionale, è decretato in massi 
d' imprestare su libretti e cartelle < 
risparmio dev'esserne per lo Statuti 
la solventezza, come tanto per lo Statuto 
Decreto non s' impresta sopra azioi 
di Società anonime, non ammes: 
della Banca. 

La Banca ricevo in pegno ai 
zioni di società anonime per im 
toscane, ed impresta 'su cambiali 
tratte dall' interno all' estero, qua 
piazza estera; e finalmente impresta su pegno dt 
monete forestiere o di paste d' oro e di argento, 
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come su sete tanto grezze che lavorate in organ- 
zini e trame. 

Finalmente la Banca riceve depositi con frutto 
e senza frutto ed apre conti correnti. 

La Banca nazionale Toscana incominciò il 
1° Gennaio 1850 le sue operazioni, il dettaglio delle 
quali risulta dai Bilanci annualmente pubblicati. 
Noi ci limiteremo solo a dare il Prospetto somma- 
rio del settennio al 31 dicembre 1805, durante il 
quale le operazioni medesime ascesero nel suo com- 
plesso alla vistosa somma di lire 780,531,719,99, 
come resulta dal quadro che diamo in line della 
presente relazione. (V. Allegato D.) 

Ciò premesso, e senza nulla dire intorno all' am- 
ministrazione di questo Istituto, per non ripetere le 
lodi stategli sempre e a larga mano tributate ogni 
anno meritamente da' suoi sindaci, ci ristringe- 
remo soltanto a dire alcuna cosa intorno allo spi- 
rito da cui è stato guidato nel regolare le suo ope- 

La Banca nazionale toscana si è sempre pro- 
posta di estendere al ma^irior numero possibile 
d' individui i soccorsi del credito che provengono 
dii siffatte isLitiininvii. Quindi lui. ucciìrditf o litio non 
solo alle grandi case bancarie ed ai commercianti 
principali, o come dicesi comunemente, all' aristo- 
crazia commerciale; ma ha fidato a tutti coloro che 
ne erano meritevoli, fissando i limiti di questo fido 
nelle sedi principali da lire 500 a 500,000 e scen- 
dendo nelle succursali fino a lire 300. 

Quindi la clientela della Banca toscana é stata 



mime msi ss ìm;i. ast'emìendo il tritale dogli ammessi 
ili ruoli del suo castelletto j multi! migliaia. . 

Cosi ha diffuso i suuì capitan li'laii' lo piccoli-! 
somme a gran numero ili persone, e con questo 
modo di procedere ha ottenuto di diffondere sopra 
molti il benefizio del credito, non rischiando abi- 
tualmente se unti siinimii assai molliche sopra un 
solo individuo. Quindi si è costantemente preser- 
vili;) ìiU'i'a iln ■;:■!! ni li ] if ■ ri ci ' 1 L i' nini i" mai iiii'ursii 
di fatto se non in piccole perdite. 

Il commerciante è stato sempre preferito al 
possidente, ogni qualvolta la ristrettezza dei mezzi 
obbligava a una scelta; ma ogni qualvolta i mozzi 
lo consentivano, il benefizio del credito si è accor- 
dato indistintamente al commerciante e al non 
commerciante, prendendo sempre di mira fìssa la 
sicurezza del fido. 

Fra i commercianti, il medio e il piccol com- 
mercio hanno sempre ottenuto la preferenza. E 
gV industriali, specialmente nello industrio più 
importanti e proficue al paese, sono stati sempre 
preferiti ai veri e propri commercianti. 

blico interesse e quello della i.-ititnzione, la Banca 
nazionale toscana non ha mai alzato lo sconto 
senza la più assoluta necessità; o tolti questi ul- 
timi tempi, in cui la fondazione e il tra sfori mentii 
in Firenze di altro banche cho lo alzavano, e il 
sistema monetario uguale ad altri paesi che espone 
talvolta il nostro alla esportazione del numerario, 
consigliavano ad un rialzo momentaneo, la Banca 



toscana aveva tenuto costantemente lo sconto me- 
desimo al 5 per cento. 



Banca toscana di credito 
per le industrie e il commercio 1)' italia. 

Con decreto del governo della Toseana del di 
1:2 marzo 18150, fu approvato lo statuto di questa 
banca, la quale si attivò soltanto il 15 dicembre 1863. 

Le sue operazioni ordinarie, soggette a norme 
fisse e costanti, sono le seguenti: 

1. ° Gli sconti, che si eseguiscono sopra cam- 
biali, pagherò ed altri recapiti di commercio al- 
l'ordine, pagabili dovunque la banca abbia cassa 
propria o corri spende liti, a scadenza non maggiori. 1 
di mesi cinque e muniti almeno di due firme. Essa 
sconta del pari lìuoni del Tesoro pagabili dentro 
cinque mesi, cedole di frutti sopra titoli al porta- 
tore e dividendi di società industriali. 

Il minimo dei fidi è stabilito in lire 500; i! 
massimo è determinato in lire 150,000 fino a nuo- 
ve disposizioni del consiglio dire ti ivo, cui pure spetta 
lo stabilire tempo per tempo la ragione dello sconto 
e il limite della scadenza, secondo le convenienze 
della banca e le condizioni del commercio. 

2. " Le anticipazioni con pegno mediante scon- 
to, che si eseguiscono: 

a) .sopra azioni proprie; 



i) sopra titoli di eredito verso lo Stato 
(fondi pubblici o Buoni del Tesoro); 

e) sopra titoli ili credito contro i Comuni 
o pubbliche amministrazioni dipendenti dallo .Stato 
o .dai Comuni; 

d) sopra azioni e obbligazioni di società 
anonime regolamenti' costituite nello Stato pe.- 
imprese industriali o commerciali, eper costruzione 
ed esercizio di strade ferrate; 

e) sopra azioni della Ranca tV Italia c di 
altre istituzioni di credito nazionale. 

I titoli da depositare in pegno alla Banca de- 
vono essere al portatore, o prestarsi per loro co- 
stituzione ad essere 1 nisleritì in altrui libera pro- 
prietà senza decorrenza di termini, ed essere infino 
integralmente pagati. 

Si eseguiscono pure anticipazioni, mediante 
sconto, anche di contro a pegno: 

a) di monete forestiere o paste d'oro e 
d' argento; 

i) di sete tanto grezze che lavorate in 
organzini e in trame; 

e) di speciali generi di mercanzie giacenti 
in pubblici magazzini e depositi. 

3." I deposili in conto corrente, che possono 
essere di due specie, cioè fruttiferi ed infruttiferi. 
— A titolo di deposito infruttifero la Banca ri- 
ceve e paga a vista qualunque somma, purché su- 
periore alle lire 500. — In deposito fruttifero riceve 
qualunque somma, purché non inferiore alle li- 
re 1000; i pagamenti però sono regolati a rate, parte 



— sa- 
li vista, o parto a rato contro mandati a 7, 14 o 21 
giorno vista, secondo la maggiore o minore quan- 
tità di somme depositate. 

4.° Finalmente gì Mirassi e fiat/amenti per 
conto di terzi, di cambiali, di cedole di frutti 
sopra titoli di credito al portatore, di dividendi di 
società industriali, non ohe di altri crediti liquidi 
e pagabili in Firenze sopra mandati a vista o a 
scadenza de terminata. 

Per V esce- 11/ in m' iMl- 1 operiizioni ricordate nelle 
precedenti quattro categorie, la Banca procedo » 
norma del suo statuto e di un regolamento spe- 
ciale approvato nella sua adunanza del di, 12 di- 
cembre 18(13. 

Questa società è costituita con un capitale 
nominale di 40 milioni di lire, od è autorizzata 
ad emettere il triplo di biglietti. Fino al 31 di- 
cembre 18115 essa aveva omesse soltanto 20 mila 
azioni, rappresentanti un capitale di 10 milioni; 
su di esse aveva versato due decimi, ossia 2 mi- 
lioni, ed aveva emessi altrettanti ìiiglietti per un 
valore di 6,000,000. 

Le operazioni eseguite nel decorso anno 1865. 
si riassumono come appresso: 

Recapiti scontali H. 7079 yei L. 21,700,096. 54 

DrpusLtl io Bint'iairrenlf, conti ili Bsnm, ec. . r> S9,22^,'-i">0 r 4S 
Ant:i-ip.izioni .su valori divorai li 6,605= ,S 7 li, 00 

Tolalc del molimene- di cassa dell' moo IS6S. . . L. 67,792,133, 02 
Siffatte cifre dimostrano all' evidenza come e 
quanto anche questa Banca abbia sparso nel paese 



i benefizi ilei credito; e come d' altra parte essa 
stessa abbia ottenuta la fiducia dei terzi sia per 
le vistose somme che presso la medesima sono 
state depositate, sia per il favore che hanno incon- 
trato i suoi propri biglietti. Circostanze tutte de- 
gne di speciale ricordo, sol che si pensi alla re- 
centissima sua attivazione, e alla concorrenza che 
dee sostenere collo molte nlt.ro consimili istituzioni 
che oggi contansi nella nostra Firenze. Il che terna 
a lode della Direzione e del Consiglio direttivo 
per la provvida applicazione delle discipline che 
in t'orni ìi no i suoi statuti. 



La Banca del popolo, fondata in Firenza con 
atto del di 21 febbraio 1865, fu autorizzata e ne 
furono approvati gli Statuti con Decreto Reale del 
dì 2 aprile successivo, Kssu ha per iscopo di prov- 
vedere al credito delle classi meno favorite dalla 
fortuna e dimenticate dalle banche esistenti, me- 
diante 1' associa: ione e il risparmio. 

Il capitale sociale è di un milione di lire ? 
rappresentato da dieci serie di 2,000 azioni, di 
lire 00 ciascuna. 

Le operazioni che lo Statuto sociale attribui- 
sce alla Banca, sono le seguenti: 

1. " Deposito e risparmio di previdenza, 

2. " Prestiti, 
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3. 3 Sconto e cambio, 
4." Pegno, 

da eseguirsi coli' órdine stesso in cui sono dispo- 
ste, a seconda dell' ammantare dei fondi disponi- 
bili o previa deliberazione della maggioranza del 
Consiglio. 

Il favore che incontrò siffatta istituzione ap- 
pena si conobbe 1' approvazione de' suoi Statuti fu 
tale, che il 18 settembre di detto anno potè dar 
vita alle sue operimi mi, delle quali rose conto col 
Bilancio pubblicato a forma dell' art. 54, e che 
riproduciamo in fine di questa Relazione. (V. Al- 
legato £.) 

A meglio far conoscere lo spirito e la impor- 
tanza di questa utile istituzione, ci sia permesso 
di trascrivere la breve Relazione illustrativa del 
Bilancio suddetto, od alla quale di buon grado fa 
eco la nostra Camera. Essa e del seguente tenore : 

« A bilancio della Banca del Popolo di Firenze, 
compilato dal ragionieri 1 , presentato dal direttore, 
riveduto dai sindaci, approvato dal Consiglio di- 
rigente, fu già pubblicato nella Gazzetta ufficiale 
del 24 gennaio 1866 a' termini dello Statuto (art. 54). 

» È necessario di ripresentarlo al pubblico for- 
nito ili quelle os sei' Vii /ioni che valgono n chiarire, 
non l' evidenza delle eifre, ma la ragione di esse, 
e in pari tempo accennare i moventi dello straor- 
dinarie sviluppi) dolili Banca stessa e della pub- 
blica fiducia. 

» Questa dimostrazione servirà a far compren- 
dere che la nostra istituzione, conservando le basi 
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della più alta moralità, cioè associ azione e rispar- 
mio, previdenza e mutualità, onore e lavoro, lia 
deviato, nei suoi statuti, dalie formo ristrette del 
Credito operaio di Germania, coli' ampliare la sfera 
delle sue operazioni, e coli' associare nel credito le 
classi più numerose che applicano la intelligenza 
al /acoro inlellellaale, Meccanico e sociale. 

» Il passivo del prospetto da cui ha origine 
ì' attivo, consiste in diversi titoli, dei quali il 
primo clie servo di fondamento a tutti, è il Capi- 
tale sociale d' emissione, secondo lo statuto; esso 
deve costituirsi mediante azioni, ciascuna di lire 
50 pagabili a rate settimanali di lire una o men- 
sili di lire cinque. 

» Nel 18 settembre in cui fu aperta la Ban- 
ca del Popolo, 3,376 erano le azioni vendute, e 
dopo tre mesi circa, cioè a tutto dicembre, ascen- 
devano al numero di 8,996. Nel corrente mese la 
vendita delle azioni crebbe in proporzione doppia, 
per cui in breve le 20.000 marinile sarannno esau- 
rite, e forse nel prossimo bilancio trimestrale re- 
gistreremo il hiili.oiw, di capitale sociale conver- 
tito per intiero in contanti. 

» A. tutto dicembre i soci erano 2,081, che 
repartiti sopra 8,99G azioni, rappresentano una 
media di circa quattro azioni per socio. La mag- 
gior parte degli azionisti, eoi possedere una sola 

vere liamie vci'iinuMitt! integri ii [irincipio e In >o!|m 
della Banca del Popolo. Ciò resulta più chiara- 
mente dal fatto che soltanto 1,097 azionisti chie- 
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sero di essere ammessi al Castelletto (fido) della 
Banca del Popolo, sebbene por 1' art. 34 dolio Sta- 
tuto i soscrittori d' azioni alibi ano d iritto di essere 
proferiti nello operazioni di prestito e pegno, purché 
corri sponda no lo cond [/ioni morali volute dall'art, li 9. 

» Il fondo di danaro della nostra Banca, mal- 
grado la minacciata crisi monetaria, aumentò nel 
dicembre coi depositi di risparmio, e specialmente 
con quelli « in conto corrente : » sogno non duli- 
bio che la nostra associazione gode del massimo 
credilo quando diminuisce quello dei privati e del 

pubblico. 

» Di più i nostri buoni ili cassa /iai/aùi/i a 



vista, coli' interesse ami 
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che fra le istituzioni di credito circolante, potrà 
emulare quello tanto rinomato dei Bandii di Sco- 
zia. Intanto si nota con vera compiacenza nel no- 
stro bilancio, che le solarne affidate a titolo di 
deposito, di risparmio e conto corrente ascendenti 

sveglio di quella fiducia e di quello spirito di 
previdenza che rende operoso qualunque risparmio. 



Col rilasciare vngrlia pngahLli a vista e con la Inni 
circola /.ione, si viene a consolidare il credito dei 
privati ed attivare quelle risorse die in Inghil- 
terra ed. in Iseozia si vcrilicano mediante quelle 
ricevute delle -mc retta: te e del (/tataro, aventi nomi 
e leggi speciali, detti Warraats and ekeqn.es. 
Queste ricevuto nell'antica Genova prendevano il 
nome dal Banco ili S. Giorgio ed in Venezia da 
quello della Zecca. 

» In questo concetto fu inviata ima circolare :i 
stampa a tutte le Hanclie d' indillo popolare sta- 
bilite in Italia, ondo scambiare i titoli respettivi, 
e stabilire quella corr i-sponde n: a d'affari e d'ami- 
cizia che rannodino i vincoli di solidarietà del 
credito popolare per tutte quelle città dove la Banca 
del popolo non tiene liliali. 

» Ma la opportuni là dello norme del nostro Sta- 
tuto, che si presta alle diverse condizioni sociali 
delle varie popolazioni d' Italia, fu tanto ricono- 
tri, tanto grandi quanto piccoli della Toscana e 
dell' Italia, abbiamo già fondate o siamo in trat- 
tativa per fuiidiirt! 2ti saecarsaìi della Banca del 
Popolo. Se Ancona, Napoli, Palermo e lo altro 
città piii importanti del mezzogiorno seguir vor- 
ranno 1' esempio di Genova, di Torino e di Milano, 
noi potremo sperare che ISanche popolari col prin- 
cipio fondamentale della mutualità fra di loro 
stringeranno piti fortemente il nodo politico ed il 
voto della unità nazionale. 

» Alle cifro che concorrono alla formazione 
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del capitalo, rispondono altro cifro, lo quali dimo- 
strimi! In sli'iuifiii iiarin svilii |ipr. ne] Ir ' riparazioni 
della Banca del Popolo, e lo scopo raggiunto — 
di giovare alle classi meno favorite dalla fortuna 
o dimenticate dalle banche esistenti. — Infatti, le 
cambiali entrati: in portafoglio nel trimestre fu- 
rono 788 per la somma di Uro 2(S7,074 e 17 ope- 
razioni di pegno per lire 11.615. fl valore di cia- 
scuna cambiale corrisponde alle nonne dello Sta- 
tuto, die senza fissare il minimo determina il mas- 
simo delle cambiali e del credito accordato dalla 
commissione di castelletto per lire 2,000, e quindi 
l'importo medio di ciascuni! cambiale fu di lire 
!i48. dia 152 cambiali maturato nel trimestre 
furono puntualmente riscrisse senza riavvalli. Que- 
sto fatto e significantissimo r risponde a coloro 
che tacciavano di credulità e di utopia la fede che 
Ì primi fondatori avevano noli' onore e nella mo- 
ralità del popolo che non è casta. 

» Altre conseguenze e tutte favorevoli non 
solo alla boritìi della istituzione, ma alla certezza 
che i popoli italiani sono maturi a incarnarle nella 
propria vita e farne strumento di grandezza econo- 
mica e civile, le riscontriamo noi dividendo che 
si offre alle azioni già pagate in ragione del C 
percento o nel grosso fondo di riserva di lire 3,072 
«he rimane per le eventuali passività. 

» Il rapporto dei sindaci poi e una pagina di 
encomio all' economia senza grettezza adoperata 
da quanti ebbero parte nella montatura della Banca 
c delle succursali, e specialmente nelle spese go- 
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nerali relative al numeroso personale della Banca 
che non godeva di alcuno stipendio. Il capo ra- 
gioniere, il sotto cassiere e il custode soltanto por- 
cipevano un compenso inadeguato ai loro servigi, 
e quindi meritano anch'essi parte di quella lode 
clie raccolgono amplissima, per questo trimestre 
tutti gli altri addetti alla direzione ed ammini- 
strazione della Banca. I. sindaci, come altre per- 
sone versat. issi ine nel dettaglio delle Banche, di- 
chiararono che l' impianto della lìanea del Popolo 
è modello di semplicità e di esattezza, potendosi 
a qualunque ora del giorno veriticare tutto 1' an- 
damento generalo e particolare della Banca cen- 
trale e delle filiali ; e ciò a merito della direzione 

» Alla Commissione di castelletto, che seppe 
così attentamente e imparzialmente indagare l'at- 
titudine materiale e' murale' degli ammessi al ere- 
dito, si deve la sicurezza dei prestiti fatti. Fi- 
nalmente al Co n aif/Ho (fi direzione, per la parte 
d'iniziativa e di vigilanza eh e ha esercitato nel- 
1' ordinamento genorale e particolare dell' ammi- 
nistrazione e noli' estendere l' influenza ed il cre- 
dito della nostra Banca, renderà giustizia il voto 
della futura assemblea generale. » 

E la Camera di Commercio ed Arti di Fi- 
renze, accertatasi dei fatti narrati nella suddetta 
Relazione, o presa cognizione del prodigioso svi- 
luppo che ogni giorno va prendendo questo stabi- 
limento di credito popolare, nutre fiducia che il- 
suddetto voto sarà pienissimo sotto tutti i rapporti. 
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Iìoi*sa tli Commercio. 



La Borsa fu aperta in Firenze il dì 10 feb- 
braio 18(>3 a norma del Decreto reale del 9 giugno 
18(11, ed è retta dal regolamento proposto dalla 
Camera di Commercio ed Arti il dì 15 ottobre 
di detto anno, ed approvato dal Ministero ili Agri- 
coltura, Industria e Commercio nel di 24 di detto 
mese. 

La Borsa, fatta eentro delle sole contratta- 
zioni di fondi pubblici e di valori industriali, non 
e stata mai considerata diluii economisti una sor- 
gente di ricchezza pubblica, perchè produce Sjtri- 

qucsla istituzione, la riconosce iiiwessaria, dal mo- 
mento in cui i governi sono stati costretti a creare 
un debito pubblico, e quindi destinare un locale 
che ai titoli di questo servisse di mercato. 

L'indole dei fondi pubblici e dei valori in- 
■dnstriali, essendo versatilissima o soggetta a cam- 
biamenti frequenti istantanei, che sono incentivo 
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ilei nostro, esser necessario ili legalizzare in qual- 
che modo le speculazioni iinanziarie con regola- 
menti <li Borsa più rigorosi, o meglio detcrminati. 
Taluni anzi vorrebbero che si andasse più oltre' 
e che il Codice di Commercio riconoscesse le ope- 
razioni di borsa come olbligazioiii commerciali, 
anziché come impegni d'onore, assimilandole ai 
debiti e erediti cambiari; e pensano che in tal 
guisa si porrebbe una remora alle sfrenate spe- 
culazioni, cui verrebbe così tolta l'impunità. La 
Camera senza farsi giudice di si grave questione. 
i)#n poteva poro tralasciare di ricordarla, limitan- 
dosi per ora a riprodurre le seguenti parole tostò 
pubblicate nel Sai li t public di Lione, al seguito 

di speculazioni (roppn azzardale. « Si la loi recon- 
naissait les engagement* pris à la Bourse, il n'y 
aurait pas lant ile jouenrs mallieuroux ni tant de 
gens prtHs ìi prendrc l'aTgent provenant des be- 
nefioes. quitte il rci'user do payer les dirTertmees ii 
leur charme. La legalilé des operations de Bourse 
serait le seul moyen de leur rendre le caraetéro 
murai qui leur manque, et d'imposer aux spéou- 
hiteurs la prudence et la reteuue qui leur font 
par fois defaut. » 

In Francia si preoccupano di tale questione. 
Il corpo degli Agenti dì cambio alla Borsa di Pa- 
rigi (che non pub oltrepassare il numero di (SO) è 
costituito in modo da porgere la maggiore sieu- 



rezza a ([urlìi. ilio contraggono affari con qualun- 
que dei suoi membri, avendo a sua disposizione 
una cassa di riserva por pagare le differenze in 
caso di fallimento di uno di essi ; ma ciò non to- 
glie che gli agenti di cambio siano spesso vitti- 
me della malafede de' loro contraenti appunto per- 
chè fa difetto la legge. In Amsterdam, a Vienna, 
a Berlino, a Francoforte invece si asserisce che 
un contratto di Borsa, purché sia fatto da un 
agente di cambio patentato, e valido come qua- 
lunque altro credito di fronte ai tribunali. 

Senza trattenersi sui vantaggi reali che la 
Borsa ed una regolata e bene intesa speculazione 
che presta il suo concorso al capitale, recano agli 
Stati, sostenendone il credito, concorrendo all'im- 
prestiti, ec, giova avvertire che la nostra Borsa 
è tuttavia nell' infanzia, e che fin dal suo nascere 
il ceto bancario e commerciale di Firenze, le si è 
mostrato poco favorevole. 

In altri mercati d' Europa ì banchieri e i ne- 
gozianti compresero come il convenire in un luogo 
centrale, conoscersi personalmente, stringere vin- 
coli di negozj c di amicizia reca vantaggio, se 
non foss' altro, risvegliando lo spirito di associa- 
zione, come opinavano gli avi nostri allorché adu- 
navansi per trattare dei loro negozi sotto le logge 
di Mercato Nuovo. Al contrario i nostri banchieri 
e commercianti si sono pressoché completamente 
astenuti dall' intervenire alla Borsa, preferendo di 
vivere isolati ne' loro banchi, quasi estranei fra 
loro. La qual circostanza provocò la circolare di- 
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ramata dal presidente della CarneTa in data del 
27 ottobre 1865. ' 



1 Illustrissimo Signore : 

Mentre sta per acoi.lere un iMmi-hiai-ntu unir orario della no- 
-Ir-i B,ir.-:i ili Ci.iKHii'. i'i, l'MnU'l'iSi Bln'jilit) fisi* il i-<-r:i inaiare il. il 
giorno 2 ilei pessimo mese di novembre star* aperta dalle ore 9 
allo 11 anlim., nato il Amare di rivolermi in nome della Camera 
che ho l'onore di presiedere alla. 8. V. Illustrìssima , pregandola a 
volere intervenire ab di persona, sia per mezzo di un suo rappre- 
sentante alle giornaliere contrattai™ i elio hanno luogo nella Bor*a 
suddetta. 

Egli è. infetti , decoroso o conveniente pel Commercio Fioren- 




dogli affari trattati per la massima parto Inori di Borea. E se pnre 
vi fu qualche momento in cui una inscio™ quintili di banchieri o 
speculatori intervenne, accaddero hon presto delle diserzioni, a legit- 
timare lo quali si addussi il pretesto insnssistcnto della nullità do- 

La qunle cosa quanto eia smentita da ciò che vediamo acta- 
>r<' (igni giorno, nitn-i ."- che possa p-irr? in duMun, mrntn; gli wi 
fari ni sono fatti e ai fanno fuori del luogo assegnato per convegno 




gli addotti motivi aderendo all'invito trasmessolo ; od in tale fiducia 
mi pregio rassegnarlo i SBnai della mia distinta con siderali on e. 



Firenze li 2T ottobre 1855. 



Dacché poi fu traslocata in Firenze la sode 
del Governo, cui tenner dietro i principali stabi- 
limenti italiani di credito e molto case bancarie, 
si è verificato una maggiore attività negli affari, 
od il locale della Borsa fu ed è più frequenti^. 
Il che ci conforta nell'opinione e nella speranza 
che la nostra Borsa sia per acquistar presto l'im- 
portanza che .si conviene ad un paese quaV è il 
nostro già di per sè dovizioso più che altri noi 
creda, e suscettibile di divenirlo molto più quando 
le sue ricchezze possano prendere tutto lo svilup- 
po di cui sono capaci. 

E qui pure la Camera avrebbe desiderato di 
offrire dei dati statistici siili' incremento degli af- 
fari finanziari >■ siili' assorbì ni ni ito progressivo della 
rendita dello Stato. Il che se non può farsi con 
precisione matematica, si ritiene però non esser 
molto lungi dal vero dimostrando, che il movi- 
mento dei fondi pubblici dal 1852 al 1859 si ag- 
girava in media a 500,000 lire di rendita al mese, 
mentre dal 1860 in poi questa cifra è andata 
progressivamente aumentando lino ad oggi, che si 
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l'aiuola raggiungere 11,000,000 circa di rendita 
al mese; dieci e mezzo dei quali rappreseli) sili 
da operazioni speculative con resultato di diffe- 
renze e le rimanenti 500.000 lire da altrettanta 
rendita die vieae mensilmente assorbita dal ca- 
pitalo per impiego. 



Cassa Centrale di risparmi 
e depositi residente in Firenze. 



Nell'anno 182!) fu istituita in Firenze da 
una società anonima la Gassa, di Risparmio, a 
vantaggio specialmente delle persone che più ab- 
bisognano di curare il frutta dello loro fatiche. 

Un anno dopo incominciò ad accogliere sotto 
la sua sorveglianza e direzione delle Casse afii- 
liate, ed ebbe titolo di Gassa Centrale. 

Dal 1843 in poi fu necessario e conveniente 
di allargare sempre più le basi delle sue opera- 
zioni in vantaggio ancora dei cittadini più agiati, 
e divenne cosi Cassa Centrale di Risparmi e 
Depositi. 

Stupendo è l'ordinamento amministrativo di 
chiesta istituzione, la quale, sorta con umili 
prineipj e poh tenui capitili i ('inrini toscani (1000 
pari a it. lire 8400) e s"n:ia mutuare da altrui 
le norme al suo impianto e al suo procedimen- 
to, ma solo tenendo a guida la ragione dei 
fatti che mano a mano le si svolgevano innan- 
zi, ha potuto mi giro di pochi lustri accumu- 
lare a tutto 1' anno ìStio un [ alrìinonio suo prò- 



prio di it. lire 1,576,063, 00 e dare a sè stessa 
tal consistenza di credito, da non temere procella 
o perturbazione sociale di qualunque sorta. 

Essa contri oggi oll.o Casse figliali di prillili 
classe, istituii': da altrettante società anonime, ed 
alle quali essa tifine aperti altrettanti conti cor- 
renti secondo lo norme prestabilite. Hanno queste 
easse indipen ■' -nte e lìbera amministrazione, sotto 
perù la sorveglianza della Cassa Centrale, in- 
quantoehè le operazioni tutte che da esse si ese- 
guiscono, del plmno effettuarsi sopra norme conse- 
gni in ;ip]jn-ìri regolamenti dottati dalla Cen- 
trale medesima ed armonizzanti con quelli suoi 

1 luoghi dove le suddette Casse affiliate hanno 
lor sede sono i seguenti, indicati per ordine cro- 
nologico di fondazione: 

1. Figline (Firenze), 

2. S. Miniato (hi.), 

3. Modigliana (id.), 

4. Prato (Id.), 

5. Pistoia (Id.), 

6. Livorno (Livorno), 

7. Poscia (Lucca), 

8. Arezzo (Area no). 

Si contano inoltro 21 Casse di risparmio af- 
filiate di seconda classe, istituite ancor queste a 
cura di allattali Lo società, ma che hanno la loro 
aniimnLitraziouo fusa .ed i ni nicd esimala per dir 
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t'osi con quella della Centrale, 
luoghi seguenti: 

1. Castel fiorentino, 

2. Castelfranco ili Sotto, 

3. Empoli, 

4. Fuce echio, 

5. Lastra a Signa. 

(i. Itoeea S. Casciano, 

7. S. Marcello. 

8. Pietrasanta. 
i). Serravezza. 



10. Volterra. 



Kssi 1 risiedimi! nei 



I Provincia 
' di 
1 Firenze. 



] Provincia 

ai 

i Lucca. 
jProvincia 
di 



11. Cetona, 

12. Colle di Val .1" 

13. Montanino, 

14. Poggilionsi, 

15. S. Gcmignario. 

16. Monte va rehi, 

17. Stia, 

18. tf. Sepolcro. 

li). PortotV rra io. 



20. Massa Marittima, 

21. Pitigliano. , 



I Provincia 



) Arezzo. 
jProvincia 
di 

1 Livorno, 
i Provincia 
di 

] Grosseto. 
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Non essendo per anche statò pubblicato il 
bilancio dell' anno 1805, ed avendo desiderato la 
Camera di dare qualche cifra delle operazioni di 
questa Società anonima (una delle piii antiche elio 
sianst costituite in Firenze, e che viva tuttora 
vita prospera e duratura), e costatare special- 
mente quella di lire 1,576,063, 00 che al 31 di- 
cembre di detto anno forma il suo proprio patri- 
monio, è ricorsa alla Direziono Centrale, dalla 
quale le sono state graziosamente comunicate le 
cifre seguenti: 

Risparmi e depositi ricreiti-/' dalla Cassa 
Centrale e dallo sue affiliato di seconda classe, 
compresi anche i versamenti fatti dalle Casse di 
prima elasse, dal 1° gennaio al 31 dicembre 
1865, resultanti da N° 77,227 versamenti, lire 
8,950,623, 47. 

Risparmi e depositi restituiti come sopra. 
N° 24,725, comprese pure le restituzioni fatte alle 
casse di prima classe, in tutto lire 7,616,289, 74. 

Le Entrate e le Spese e lo stato dei Debitori 
e Creditori della Cassa Centrale di Firenze e 
delle sue affiliato di seconda classe per l'anno 
suddetto, ristretto a sommi capi, resulta dal qua- 
dro che diamo in fine della prosente Relazione. 
(V. Allegato F.) 

Ogni commento che far si volesse intorno alla 
regolare e prudente amministrazione di questa isti- 
tuzione sarebbe superfluo, laddove parlano di per 
sè stesse le cifre consegnate nel suddetto quadro; 
pur nonostante la Camera, ben ponderato il rap- 



porto dei sindaci sulla erestiono del 18G4, crede 
faT eco all' opinione da loro emessa sul quesito da 
essi stessi formulato nei termini seguenti: La 
C'ansa centrale di risparmi e depositi delle. Pro- 
vincie toscane,, corrisponde perfettamente allo 
scopo della sua istituzione f 

Ritte alcune eluizioni tolto dai suoi atti of- 
ficiali pur co ..tatare lo scopo precipuo clie lino dal 
suo principio ebbe in mira la Società, i sindaci 
surrammeni ati cosi proseguono : «Queste diffuse 
citazioni (alla pari di altro elio pur potrebbero at- 
tingersi dai R"go]a,iienti) pi cu [immite dimostrano 

il proposito di sovvenire v ,-ìuci pai mente aìle classi 
meno affiate, e secondari» nivale alle ali re di supe- 
riore condizione economica : infondendo e colti- 
vando in esse la inoralo abitudine della previ- 
denza, della economia o del risparmio. 

» Ma se tutti i mezzi opportuni a quest' uopo 
furono dalla Società adoperati verso le provineie to- 
scano, colla istituzione di casso affiliate, per le 
quali, nei piccoli paesi, i ricorrenti alla Cassa di 
Risparmio provano questa a poca distanza dalla 
loro abituai" dimora; non co-i è avvenuto per que- 
sta città di Firenze e suoi subborlti e adiacenze : 
i di cui abitanti, p-'r quattro qiiiiilì almeno, hanno 
la cassa quasi affatili inaccessibile per cs-i, sia per 
la distanza dal loro domicilili, ua per i giorni e le 
ore nello quali ;;;a aperta. 

» Clio il popolo iiorcntino sia portato al ri- 
sparmio, per mia lunga e inveterai;,! abitudine (elio 
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è farsi' un prezioso residuo inorali? di rumila potenxa 
commerciale, per la quale Tu nei tempi anditi.! fa- 
moso, e che lo fece inventore della lettera ili cam- 
bio) basta il ricordarlo a ehi ben lo conosco. E ri- 
tenuta in lui questa antica tendenza e abitudine 
morale, gettando lo sguardo Millo duo tabelle, nelle 
quali i depositanti dei. duo semestri del 1864 sono 
classati secondo la loro- condiziono sociale (sebbene 
sullo re spot! ivo individuali denunzie, che talvolta 
possono anello esser Fatte a comodo) si trova, che la 
piti de pressa, cioè quella dei braccianti, si com- 
pone per i due semestri, Tra uomini o donne, dì 487 
individui. 

» E che significa que-:la cifra di fronte ad una 
popolazione di oltre centomila abitanti? 

» Significa e dimostra a parer nostro, che la 
classe povera, por la quale la Cassa è pri,ici]ial- 
imufe istituita, non solo non vi affluisce ne vi fre- 
quenta, ma for^e appena la conosce. 

» -Se nei registri della Cassa, noi avessimo tro- 
vata la indicazione, del domicilio di quei deposi- 
tanti, noi avremmo potuto, con esattezza topogra- 
fica, disegnare sulla earia ili questa città la perife- 
ria della sua benefica azione: quale, a parer nostro, 
è cosi ristretta, ed ha un raggio così limitato che 
non si estende oltre Arno, e molto meno ai subbor- 
ghi e loro adiacenze. 

» E la colpa di questo spiacevole risultato, 
deve forse attribuirsi alle classi povere ? 

» Nni uni eredi;] .io. IVt noi, ai'jtari iene nllii 
Cassa il farsi più accessibile a quelle classi, in tutti 
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i luoghi e quasi in tutte le ore del giorno, affinchè 
esse, non siano trattenute dall' andare a lei, per la 
difficoltà della distanza, o per quella di dover con- 
sumare assai tempo alla sua porta {per il simul- 
taneo concorso di molti), prima per ottenervi l'in- 
gre-ssu e jjoì :idl;L t'astiiÌLu^u e tui'ìiient^sa aspfìt lu- 
ti va di depositarvi l' oliolo risparmiato. 

» E poiché il It-ittjto e ddiarro : il povero brac- 
ciante (quand' anche, possa sempre impiegare l'opera 
sua a frazioni di giornata), facilmente intende, co- 
me non trovi il suo tornaconto a perdere mezza lira 
per depositare venti contesimi. 

» Per noi, si appartiene alla Cassa il fare in 
modo che per le classi povere le occasioni al rispar- 
mio e al deposito, ossia al ben fare, siano almeno 
frequenti tanto, quanto lo sono quelle alla dissipa- 
zione, allo spreco ed al vizio, ossia al mal fare. 

» Come la buona ispirazione è improvvisa, 
così (per lo continue e circostanti tentazioni di per- 
duri a) qu;ìsi ultrottimUi ■inipr or risa e proni;] dove 
essere la occasione o il modo di attuarla. 

» Per noi, la Cassa Centrale se vuole perfet- 
tamente raggiungere il suo scopo in questa città, 
non può rimanersi contenta nella illusione di aver 
fatta ogni sua possa, collo starsi inoperosamente 
aspettando che le classi povere vadano a lei ; ma si 
essa deve farsi incontro a loro, e con amorosa sol- 
lecitudine, andarne in li'airia, e quasi tome volgar- 
mente suol dirsi, alla cerca, e ciò (non diremo per 
ora a domicilio) ma si mediante la istituzione, in 
vari luoghi, di esattori o collettori, sempre accessi- 
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bili in tutti i giorni 0 almeno in tutte le ore 
diurne. 

» Allora per questi centri o collettori subi- 
temi, avverrà quello che avviene per ogni altra 
privata arte, impresa, industri.;!, mestiere o profes- 
sione qualsiasi : eioe, che intorno ad essi verrà a 
formarsi una periferia o zona di avventori e ricor- 
renti, inulti dei quali fissi e rasiti itti, ed alcuni an- 
ello avventizi e variabili : allettati principalmente 
dalla comodità della loro ubicazione, e dalla faci- 
lità, prontezza e sollecitudine colla quale potrà il 
loro deposito essere ricevuto. 

» Per noi, la Cassa Centrale La finqui com- 

verso le classi parere della città; ed una correspet- 
tiva ed egua lnu'iit ^ jrrave pnr/.htlilit verso le c/assi 
jio-c ere delle provincia toscana, lid in fatti: come 
può dirsi esservi imi finii ita di sistema quando per 
Firenze, suoi sub bordili e adiacenze, e cesi per fil- 
tro centomila abitanti vi ha un solo centro ricevi- 
tore dei. risparmi, meni re per le provincie sì accorda 
un centro ricevitore, ossia una Cassa affiliata di se- 
conda classe por ogni aggregalo di popolazione che 
non sia minore di 2400 individui ? 

» Con questa stregua : se i centri di esazione, 
ossia i collettori, dovessero in Firenze e suoi sub- 
borghi determinarsi e stabilirsi in rapporto alla 
popolazione, dovrebbero essere più di quaranta. 

' Mnnlre wriviiiun ijitpsla cilra aupen i 150,000 abitanti. 



pili appropriato vocabolo detto prenditorie) che 
giorno e notte vi tini»! aperta 1;l impresa dei lotti. 



» Faccia pimi essa 'qierusiiimi bancarie, (piante 
il suo credito (con tanta savìi^/u e prudenza acqui- 
stato) le concede ; che noi, con i sindaci sopra loda- 
tila; ed ogni suo utile e profìtto impieghi se oc- 
corre (ne ci sembra dir troppo) a raggiungere presso 
ili quelle il suo scopo, che essendo tutto morale, ha 
un valore incommensurabile ed inapprezzabile. » 

Premesse queste giuste riflessioni, la Camera 
sarebbe di opinione che a rimediare alle conse- 
guenze affacciate dai sindaci del bilancio del 1804, 
la Cassa centrale di risparmi e depositi potesse 
per la città di Firenze, e suoi subborghi o adia- 
cenze, adottare l'art. 23 dello Statuto della fianca 
de./ 1'opulo, così concepito: « ìi-i » Dovendo ricevere 
» in deposito fruttifero i risparmi del povero e di 
» tutte le idassi meno agiate, saranno nominati in 
» ogni quartiere della città, e specialmente nei 
» borghi e subborghi più popolati, dei raccoglitori 
» dei risparmi, i quali porranno fuori della pro- 
» pria easy, o bottega 1' avviso della loro qualità 
» a caratteri cv.liilali. » Procurando, nel mandare 
ad i'd'i't.tii elidila iiispo>izi' ne . tulli quei muz/i 
necessari affinchè la medesima riuscisse proficua 



in tutti i suoi rapporti. In tal modo operando, essa 
provvederebbe al vuòto che lo si rimprovera e sod- 
ilist'iircìilic 1'iiiinilrti.nini'sil.e ali» scopi i ilella sua isti- 
tuzione, (li duole non poter dire dei resultati ot- 
tenuti dalla Banco, del Popolo a tale riguardo, 
giacché anch'essa sta attualmente occupandosi di 
mandare ad effetto il disposto del suo statuto. 
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Allegato B. 



ESTRATTO DELLE MERCURIALI 

MERCATI DI FIRENZE 

DELL'ANNO 1806. 
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Allegato C. 
ELENCO 

SOCIETÀ INDUSTRIALI E DI CREDITO 

ANONIME E IN ACCOMANDITA PUR A7I0NI 
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Allegato E. 
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La presente Relazione è stala approvata dalla. 
Camera, di Commercio ed Arti di Firenze, con 
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di 2o Ottobre 1866. 
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